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e si stacca al comando 
Torna in quota la Juve 
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La violenza negli stadi ha provocato una vittima 

Ammazzato all'Olimpico 
Spettatore colpito in pieno viso 
dal razzo sparato da un teppista 

Vincenzo Paparelli, un meccanico di 32 anni, è crollato sotto gli occhi della moglie - La tragedia un'ora pri
ma dell'inizio del derby - Si è discussa l'eventualità di non effettuare l'incontro - Numerose persone fermate 

Quelle urla 
appena un' 
• Non ho visto quasi nulla. I 
calciatori sono andati su e giù 
per il campo come al solito 
per un'ora e mezzo, hanno 
fatto cose egregie e cose brut
te, forse più del solito, ma io 
non ne ricordo alcuna. 

Il 111" derby Roma-Lazio è 
iniziato in un'aria pesante, 
grigia, non solo per le nuvole 
ancora nere di pioggia, ma 
per quell'incertezza, per quel 
dubbio di morie fin dal pri
mo fischio dell'arbitro. Incer
tezza e dubbio di morte che 
sono andati e venuti di bocca 
in bocca, ora giungendo la no
tizia che il povero tifoso la
ziale s'era salvato, ora giun
gendo la voce che era morto. 
Poi, improvvisamente, verso 
la fine del primo tempo, la 
conferma. Morto! Morto am
mazzato! 

Da quel momento, se già 
poco avevo seguito il gioco, 
ho guardato soprattutto ver-
so le curve, verso i * popo
lari ». 

La curva nord, quella che 
di solito ospita i tifosi laziali, 
era mezza vuota. Più della 
metà di coloro che l'avevano 
occupata se n'erano andati. 
Per paura? Per protesta? Le 
due cose insieme. Infatti, di 
tanto in tanto una vera e pro
pria folla-usciva all'improvvi
so dai sottopassaggi dove si 
era rifugiata e urlava insulti, 
minacce, quasi un disperato, 
impotente lamento. 

La curva sud, quella di so
lito occupata dai tifosi roma
nisti, era rimasta interamen
te affollata in ogni angolo, in 
ogni gradino: l'aria vi appa
riva festosa, ma era solo ap
parenza, per gli striscioni, le 
insegne e persino fittissimi 
razzi gialli e rossi ancora spa
rati in segno di giubilo. 

In queste apparenti contrap
poste situazioni, in questi di
versi stati d'animo di massa 
mi è parso, a un certo mo
mento, di vedere e sentire (le 
grida e gli insulti erano atro
ci) qualcosa che finiva per 
andare oltre il pensiero stes
so del morto e che rimetteva 
in ballo, in modo quasi auto
matico e incontrollato, soltan
to una nuova, gratuita, teatra
le, spavalda e assurda vio
lenza. 

Questo è- il punto di rifles
sione che non mi ha più ab
bandonato fino al fischio fina
le dell'arbitro e che tuttora, 
mentre scrivo, non mi abban
dona: che la maggioranza di 
tutti coloro che hanno conti
nuato ad assistere alla parti
ta siano stati indotti a con
siderare quella morte un in
cidente deprecabile ma nel
l'ordine delle cose: una sfor
tunata coincidenza trasforma
ta dalla situazione in una ul
teriore ragione di divisione 
fra due avverse fazioni. 

E' assai grave che a nes
suno sia venuto in mente — 
dall'arbitro ai dirigenti e ai 
giocatori delle due squadre — 
che una partita così doveva 
essere sospesa, non più gio
cata e trasformata, seduta 

sugli spalti 
ora dopo 

stante, in un grande silenzio 
collettivo non appena la no
tizia di quella morte è stata 
confermata come certa. 

Del resto non credo, pur es
sendo rimasto fino all'ultimo 
in tribuna, di essere stato as
sente testimone del 111" der
by Roma-Lazio. 

Anche gli altri, quelli 
che hanno partecipato al
le azioni, alle decisioni 
dell'arbitro, alle esultanze per 
i gol, alle urla minacciose di 
morte e di vendetta che han
no fatto arco lungo tutto il 
campo di tanto in tanto da 
una curva all'altra, secondo 
me sono stati testimoni as
senti della partita nel loro 
più profondo subcosciente. 

Tanto più, man mano che 
il tempo passa e si sedimen
ta il ricordo della giornata, 
mi convinco che la decisione 
più giusta sarebbe stata quel
la della interruzione e della 
coraggiosa aperta comunica
zione a tutto lo stadio delle 
ragioni dell'interruzione. Ma 
evidentemente vi è una mac
china che va oltre i sentimen
ti più giusti e li annulla o li 
imprigiona e li modifica, il 
che è peggio ancora, nel loro 
contrario. Lo stadio è appar
so in tal modo, come ho det
to, uno stadio di violenti, per 
nulla commossi dalla morte 
terribile che si era verificata, 
mentre, ne sono certo, lo sta
dio era pieno nella sua mag
gioranza di gente che in cuor 
suo la violenza la maledice 
e che quella morte difficil
mente se la toglierà dal ri
cordo come parte d'un rimor
so collettivo ma non per que
sto meno grave e meno atro
ce sul piano personale. 

Siamo da tempo abituati 
allo scatenarsi della violenza 
negli stadi. Abbiamo visto 
persino scalinate e gradinate 
spicconate e infrante. Non si 
può dire che non vi siano in 
Italia illuminanti definizioni 
sociologiche della violenza in
nestata sulle passioni sporti
ve. Certo questo sociologia è 
rimasta letteratura perchè, al
la fin fine, anche chi più,do
vrebbe trarne lezioni sul pia
no della direzione della cosa 
pubblica, diciamo pure i par
titi politici, il governo, le as
semblee elettive, i giornali, 
si rifugia nella inevitabilità di 
qualcosa che sarebbe sola
mente frutto del caso in un 
quadro di esasperato agoni
smo. 

Ma questa volta le defini
zioni già note non bastano. 
Questa volta c'è l'uso di un'ar
ma da guerra. Uso tanto più 
terribile quanto più inconsa
pevole se inconsapevole è sta
to. La lezione non può che 
essere una sola: occorre su
perare la paura e l'indiffe
renza. e, dovunque la violen
za stia per manifestarsi sot
to i nostri occhi, occorre i-
solarla e fermarla, anche con 
un gesto individuale, prima 
che essa esploda irreparabil
mente. 
Antonello Trombadori 

Nubifragio nel Napoletano: 200 senza tetto 
NAPOLI — Decine e decine di 
famiglie sfrattate (più di 200 
persone in mezzo alla strada), 
danni ingenti a raccolti e mac
chinari, migliaia di chiamate 
al « 113 » e ai vigili del fuo
co. In nessun caso però si 
registrano feriti. Sono le con
seguenze di un violento tem
porale abbattutosi ieri sulla 
città. 

Nella tarda mattinata, in via 
Fontanelle, nel popolare quar
tiere della Sanità, è crollato il 
solaio di un vecchio palazzo. 
I vigili del fuoco, accorsi sul 
posto, non hanno potuto fare 
altro che fare sgomberare al 
più presto l'edificio. Dodici 
famiglie sono state sfrattate. 
Neanche pochi minuti e l'al
larme si è esteso anche agli 
abitanti di tre palazzi vicini; 
più di duecento persone han
no dovuto rifugiarsi in una 
scuola elementare. 

Altri drammatici momenti 
vissuti in provincia, a Torre 
del Greco. Due auto — una 

ROMA —• Tifòsi in fuga tu l i * gradinato dalla curva nord all'Olimpico. 

ROMA — Doveva essere una giornata di sport. Il derby Roma-Lazio è appuntamento di 
gran richiamo per gli sportivi della capitale. Invece s'è trasformata in una assurda trage
dia, che non trova spiegazione alcuna e che ècostata la vita a Vincenzo Paparelli, un mec
canico di 33 anni. Erano circa le 13,20 e già migliaia di spettatori avevano preso posto 
sulle gradinate dell'Olimpico. Nella curva sud si erano sistemati come sempre i tifosi della 
Roma, nella nord quelli della Lazio. Nonostante mancasse ancora più di un'ora all'inizio 
della partita il clima era teso come da tempo non accadeva. I tifosi di opposta fazione 
avevano preparato cartelli, striscioni, come negli altri derby insomma. Proprio uno striscione 

innalzato improvvisamente 
dalla curva dei tifosi lazia
li ha provocato la scintilla; 
c'era scritto: e Rocca bavo
so. i cadaveri non resuscita
no». Il giocatore Rocca è 
un terzino che più volte ha 
dovuto interrompere l'attività 
per un infortunio e per sotto
porsi a interventi chirurgici. 
La prima reazione dei tifosi 
romanisti è stata quella di 
tentare un'invasione di cam
po per portarsi nell'altra cur
va. Le forze dell'ordine sono 
subito intervenute, riuscendo 
a bloccare gli invasori. 

Sembrava che tutto dovesse 
ritornare alla normalità. In
vece qualche minuto dopo il 
drammatico episodio. Dalla 
curva dei romanisti, dalla 
parte della tribuna Tevere al
l'altezza dello striscione Ro
ma club Somalia, è stato spa
rato un razzo autoesploden
te anti grandine. Poi si sa
prà che non era un razzo 
qualsiasi, ma un vero e pro
prio proiettile. 

Si tratta di un cilindro 
lungo 20 centimetri e con un 
diametro di 4, che può per
correre traiettorie anche di 
200-250 metri. Nello stadio si 
è sentito un sibilo, sinistro, 
il proiettile ha disegnato una 
lunga scia fumosa e ha colpi
to Vincenzo Paparelli in pie
no viso, nell'occhio sinistro. 
L'uomo era seduto sull'ultima 
fila di panchine nel versante 
della tribuna M. Mario, die
tro una delle uscite del setto
re. Era in compagnia della 
moglie Wanda Del Pinto e 
stava aspettando l'inizio del
la partita, mangiando il pa
nino che si era portato da 
casa. Era il suo pranzo La 
moglie ha visto arrivare il 
razzo, ha cercato di avverti
re il marito, ma non ha fatto 
in tempo. Vincenzo Paparelli, 
colpito in pieno viso, nella 
parte della regione temporale 
sinistra, s'è subito portato le 
mani sul viso diventato una 
maschera di sangue. 

I primi soccorsi gli sono 
stati portati dalla moglie, 
che gli ha subito estratto il 
razzo. Poi, non ha resistito, 
è svenuta. Sono intervenute le 
forze dell'ordine, Paparelli è 
stato subito trasportato al 
pronto soccorso e di 11 in am-

Paolo Ciprio 
SEGUE IN SECONDA 

Il sindaco Petroseli.: 
«Respingere la barbarie» 

Il sindaco di Roma, compagno Luigi Petrosellf, ha rila
sciato la seguente dichiarazione: 

Sono arrivato allo audio dopo l'incidente e non conosco 
ancora la meccanica dei fatti. Anche a voler parlare — e 
Io spero — di casualità e di involontarictà, e assurdo che 
si possa morire così allo stadio, in un giorno che doveva 
essere di sereno riposo e che era cominciato stamane, in 
Campidoglio, con la iniziativa a Corri per il verde ». liuo-
gna reagire. Esprimo innanzitutto il dolore delia città e 
sentimenti di cordoglio alla signora Vanda compagna del 
giovane Vincenzo ucciso, ai suoi figli, a tutti i suoi fami
liari. La città e con loro. Ci si può chiedere quanto e 
come la gestióne dello sport-spettacolo, quale oggi e il cal
cio, influenzi la vita delle nostre città, ma credo che vada 
affermato con chiarezza che qui la discriminante non e il 
tifo, non è il calcio, tantomeno è lo sport, ma è piuttosto 
la barriera contro ogni violenza. Per questa via il rìschio 
è di uccidere lo sport, cioè una delle speranze di una città 
più giusta, più sicura, più serena. La morte di un giovane 
allo stadio in queste circostanze e un lutto cittadino. 

L'appello che io rivolgo alle autorità sportive romane 
è che in tutti i clubs, sia laziali che romanisti — possibil
mente in assemblee comuni — si discuta e si mediti su 
questa tragedia per trarne un insegnamento e un impegno 
comuni. Non c'è bandiera sportiva che possa valere il prezzo 
di una vita umana. Lo stesso si faccia in tutte le scuole 
di Roma. Al tempo stesso auspico che la severità dei con. 
frolli di accesso allo stadio, con il consenso attiro dei clubs 
e dei tifosi di ambedue le squadre, ai accresca e che si 
proceda, s a questa strada, senza alcuna riserva. Non abi
tuiamoci a convivere con questi segni di imbarbarimento. 
Reagiamo. Cogliamo l'occasione per un esame di coscienza 
— non ho alcuna esitazione a usare questo termine — del 
mondo dello sport, delle autorità sportive, politiche e am
ministrative, di tutta la città ». ' 

Fiat 126 e una A 112 — sono 
state travolte dalla piena di 
un fiumiciattolo che parte 
dalla falde del Vesuvio, at
traversa il centro cittadino, e 
sfocia a mare. A bordo della 
A 112, c'erano quattro giova
ni che sono però riusciti a 
mettersi in salvo. L'altra au
to. con il conducente a bor
do, è stata invece trascinata 
per centinaia e centinaia di 
metri e alla fine si è schian
tata sugli scogli; il guidatore 
Raffaele Cinnarno di 32 anni è 
ora ricoverato in ospedale. 

Anche nel resto del Meridio
ne imperversa il maltempo 
Ingenti i danni in alcune zo
ne. Nell'isola di Poma un vio
lento nubifragio e la furia del 
mare hanno semidistrutto di
verse case, una scuola e al
cuni cantieri navali. Un uo
mo di 86 anni, Andrea Maz
zetta, è morto per il crollo di 
un muro. 
(ALTRE NOTIZ IE A PAG. 4) NAPOLI — Strada allaftia alto paritaria di Fvorifrotta. 
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A 50 anni dalla «grande depressione» 
Il «New York Times» pub
blica oggi questo artico
lo che II compagno Enri
co Berlinguer ha scritto 
su richiesta dello stesso 
giornale. 

Gli eventi che seguirono al 
famoso « giovedì nero » de
starono grande scalpore e 
sorpresa. Il segnale dell'en 
trata in crisi dell'intera eco
nomia mondiale era partito 
dagli Stati Uniti, non già dal
le nazioni europee (che pu
re avevano conosciuto negli 
anni 20 l'inflazione e la de
pressione), proprio da quel 
Paese, cioè, clte sembrava 
immune dalle crisi economi
che e che dopo il grande 
conflitto aveva assunto la 
leadership del capitalismo 
mondiale. Il fatto che la cri
si parti dal punto più alto 
del sistema capitalistico fece 
toccare con mano che que
sto non era il miglior siste
ma economico possibile ne! 
mondo contemporaneo, ma 
era una struttura malata. 
incapace di riprendersi spon
taneamente, come sempre 
più si avverti negli anni del
la grande depressione. Ciò 
fece maturare in molte co
scienze la necessità del so
cialismo, ma ebbe anche ta
luni effetti, non tutti positi
vi, sulla definizione di un si
stema e di una società .socia
listi, contribuendo, ad tem
pio, a spingere a una con
trapposizione secca tra wter-
cato e piano. 

Senza ripercorrere le di
vèrse vicende economiche e 
politiche seguite alla grande 
crisi (negli Stati Uniti, in 
Europa, nell'Unione Sovieti
ca, nell'Estremo Oriente fino 
allo scoppio della Seconda 
Guerra Mondiale e alla vit
toria in essa della coalizio
ne antifascista), si può affer-' 
mare che con il 1929 comin
cia, per l'Occidente, la flns 
di un'epoca: quella in cui 
era stato possibile e funzio
nale ad una gestione « effi
ciente » dell'economia com
prìmere il proletariato, sia 
sul piano economico-sindaca-
le che su quello politico-so
ciale. Infatti, è vero che dal
la crisi apertasi nel '29 si è 
potuti uscire; è però vero an
che che se ne è usciti in modi 
e tempi differenti da quel
li che erano stati fino ad al
lora abituali, e che un ordi
ne capitalistico si è, si, riu
sciti a ricostruirlo, ma sol
tanto dopo la Seconda Guer
ra Mondiale e decisamente 
diverso rispetto al passato, 
oltre che sempre meno este
so e influente internazional
mente. 

Gli interventi di sostegno 
e di soccorso della politica 
economica, grazie ai quali si 
riuscì a fronteggiare i pro
blemi del dopoguerra, hanno 
via via imposto una profon
da trasformazione dei rap
porti tra le classi. La bor
ghesia, dovendo ricorrere a 
quegli interventi, veniva co
stretta a riconoscere il deci
sivo ruolo che sul terreno del
la produzione e del consumo 
stavano ormai esercitando le 

Un articolo 
di Berlinguer 
per il «New 

York Times» 
masse lavoratrici. Venivano 
cosi poste le premesse di un 
passaggio — a volte gradua
le. a volte drammaticamen
te contrastato e tuttora mi
nacciato da ritorni reazio
nari — da un quadro di me
re garanzie liberali ad un 
quadro di democrazia sem
pre più ampia, di cui spina 
dorsale è divenuta la classe 
operaia. 

Le cronache dell'ultimo 
trentennio dei Paesi capi
talistici più sviluppati pro
vano che proprio questa pro
fonda trasformazione, da un 
lato, ha consentito livelli di 
crescita altrimenti impensa
bili, ma. dall'altro lato, ha 
minato alla base la possibi
lità di uno stabile equilibrio 
capitalistico. 

I nuovi rapporti interna
zionali sanciti dalla vittoria 
sui fascismi e poi dalle rivo
luzioni anticoloniali, e l'ac
cresciuto peso del movimen
to operaio (ora prevalente
mente economico e sindaca
le, ora sindacale e politico 
insieme), hanno preparato. 
sollecitato e alla fine messo 

in luce la necessità di fare 
i conti con due fenomeni di 
decisiva importanza: 1) il 
Terzo Mondo, sia per le sue 
esigenze di sopravvivenza. 
di sviluppo e di giustizia, sia 
per aver acquisito un più 
forte potere di mercato, 
spinge a mutare profonda
mente le ragioni di scam
bio: 2) la classe operaia dei 
Paesi industrializzati non ac
cetta di essere ricacciata in
dietro né dalle posizioni di 
potere sindacale e politico 
nò dalla distribuzione del 
reddito che si è conquistate. 

A tale duplice spallata le 
economie capitalistiche non 
sono in grado di reggere, 
come dimostrano i fatti che 
sono sotto gli occhi di tut
ti: bufere monetarie, cri
si energetica, «stagflazione». 
mentre permangono sperperi 
e distruzione di risorse, spre
chi immensi, pratiche mal-
thusiane, ecc. 

Il capitalismo in crisi de
gli anni 80 è assai diverso 
dal capitalismo in crisi de
gli anni 30. 

Il ristagno economico 
Oggi il ristagno economi

co non scaturisce più princi
palmente da una insufficien
za della domanda globale in
terna. ma è la conseguenza 
ultima di una pressione sui 
vari costi (dell'energia, del
le materie prime, del lavo
ro). Oggi il capitalismo è. 
certo, un sistema che può 
avvalersi di strumenti di in
tervento tecnico e politico 
sempre più raffinati e sofi
sticati, sicché crolli improv
visi e generali nei livelli ai 
attività e di occupazione, 
nelle proporzioni registrate 
dopo il '29, paiono in qual
che modo scongiurabili. Non 
si dimentichi, però, che le 
pratiche recessive con le 
quali ci si illude di padro
neggiare l'inflazione e gli 
squilibri delle bilance dei pa
gamenti possoon sfuggire sia 
al controllo dello Stato che 
delle imprese, e che. comun
que, tali pratiche determina
no pesanti conseguenze nelle 
condizioni di masse immense 
(giovani, donne, minoranze 
etniche). Ma non si dimenti
chi soprattutto — qui è la 
novità storica — che. di 
fronte alla crisi economica 
e sociale di oggi, si rivelano 
impraticabili e impotenti pro
prio quegli strumenti che 
avevano consentito di usci

re « fuor del pelago » della 
grande depressione. In Oc
cidente e negli USA non c'è 
economista libero e corag
gioso che non sappia e non 
riconosca questa verità. 

Sono ben consapevole che 
alcuni apostoli del neo libe
rismo (che è cosa diversa 
dal liberalismo, ricco di ve
rità anche per noi) ripropon
gono oggi le vie del capitali
smo di stampo ottocentesco. 
Ma l'assurdità di una simi
le ipotesi, al di là dei suoi 
formali rigorismi logici, è 
presto dimostrata: a meno 
di non voler andare incon
tro a qualche catastrofico 
sconvolgimento di dimensioni 
mondiali è impossibile che 
la classe operaia e le nazio
ni del Terzo Mondo possano 
essere ricondotte alle condi
zioni in cui versavano ai 
principi del nostro secolo. 

C'è bisogno allora di una 
iniziativa e di un orienta
mento diversi: la ripresa e-
conomica può essere assi
curata solo se si riconosce 
che inflazione, squilibri, di
soccupazione. rapina e dis
sipazione delle risorse, im
poverimento della qualità 
della vita erano caratteri
stiche intrinseche alle for
me che lo sviluppo ha avu
to nell'ultimo trentennio e 

che oggi sono ormai dive
nute drammaticamente pa
lesi. Ecco perchè oggi deb
bono essere posti al centro 
dello sviluppo interventi 
che mutino la qualità e la 
composizione della produzio
ne e dei consumi, che accol
gano cioè le esigenze che 
vengono poste, anche ce 
spesso in modo tumultuoso' 
e confuso, dalla classe ope
raia. dalle masse emargina
te delle società capitalisti
che. dalle popolazioni dol 
Terzo Mondo. 

Noi comunisti italiani sia
mo convinti che in tale ope
ra. di portata grandiosa, c'è 
spazio per quanto di vitale 
il mercato capitalistico ha 
storicamente prodotto sul 
terreno dell'imprenditoriali
tà, dell'efficienza, dell'inno
vazione. Ma attenzione: af
fonderemo sempre di più 
nella crisi se il mercato non 
verrà sottratto al dominio 
delle concentrazioni mono
polistiche e se in esso non 
si affermeranno, in misura 
via via crescente, la presen
za e l'opera di soggetti pub
blici e sociali rispetto a 
quelli privati; se i bisogni 
e le aspirazioni dell'uomo 
nella società contempora
nea non verranno soddisfat
ti secondo una gerarchia di 
valori e in forme diverse da 
quelle fin qui seguite, le qua
li si riassumono nello stimo
lo ad esasperare i consumi 
individuali: se nel processo 
di accumulazione non si -in
trodurranno nuovi strumen
ti di intervento autonomo e 
diretto della classe operaia; 
se non si muterà la stessa 
qualità dell'intervento pub
blico che oggi spende som
me crescenti o nell'aumen
to degli armamenti o in im
pieghi inefficienti (come il 
salvataggio di industrie in 
crisi, delle cosi dette e ana
tre zoppe») o nell'alimen
tare parassitismi e corpora
tivismi; se non si sacrifiche
ranno gli egoistici interessi 
nazionali immediati per in
staurare invece quel nuovo 
ordine economico interna
zionale che esige assoluta
mente la più stretta coope
razione economica mondia
le. la distensione, la pace. 

A cinquantanni dal '29. 
una politica economica e so
ciale realmente risanatrice, 
espansiva e trasformatrice. 
può essere garantita soltan
to da un potere pubblico de
mocratico che orienti l'inte
ro processo economico ver
so una duplice finalità: il 
sollevamento delle immense 
aree arretrate che esistono 
nel mondo, e la soddisfazione 
in modi meno alienanti, so
cialmente meno costosi, più 
solidali, più umani delle esi
genze di benessere e di pro
gresso delle classi lavora
trici e delle masse emargi
nate dei Paesi industrializ
zati. Nell'indicare queste 
due finalità noi pensiamo di 
interpretare un'esigenza eti
ca e politica e una speran
za che sono universali. 

Enrico Berlinguer 

Gli incontri di Berlinguer a Milano 

«Intervista» agli operai e ai giovani 
siri partito, il sindacato, il lavoro 

Tre ore di domande e risposte con i lavoratori comunisti di una sezione 
di Sesto San Giovanni - Vivace assemblea al circolo FGCI di Gai-bagnate 

MILANO — Berlinguer e inter
vista» alcuni dei più rappre
sentativi quadri operai comu
nisti di Sesto San Giovanni. 
Siamo di sabato pomeriggio 
nella stanza delle riunioni del 
Comitato cittadino: la stanza 
non è grande, la gente è 
parecchia e U fumo si taglia 
con il coltello. Più che di un' 
assemblea il clima è di una 
riunione molto tesa, dove si 
parla chiaro e stringato di 
questioni reali, molte anche 
poco conosciute. Dopo la bre
ve introduzione del segreta
rio cittadino Candrian, Ber
linguer appunto fa alcune do
mande ai quadri operai: come 
si pongono e si vivono in 
fabbrica problemi quali l'or
ganizzazione del lavoro, la 
produttività, lo sviluppo pro-
tiro? Quali sono i rapporti fra 
operai, impiegati, tecnici, « ca
pì»? Come sono i rapporti 
partito-sindacato nella loro re
ciproca autonomia? Qual è 
stata la reazione ai licenzia
menti Fiat recenti, in rappor
to ai due problemi dell'offen
siva padronale e del terrori
smo (compresi i fenomeni di 
violenza in fabbrica)? Quali 
sono le ragioni fondamentali 
che ostacolano l'espansione 
della nostra influenza (siamo 

diventati un partito come gli 
altri, non diamo garanzie sul 
terreno della libertà, sfiducia 
nella possibilità di provocare 
un cambiamento)? 

Fioriranno — in aitasi tre 
ore — decine di risposte di
verse, illustrate con chiarez
za e competenza, venate tal
volta di allarme e anche a-
marezza. Ma sono risposte che 
anche se non toccano tutti i 
quesiti posti, anche se met
tono sul tappeto altri proble
mi, appaiono frutto di una 
realtà omogenea, U segno 
(questo confortante) che qui U 
PCI in fàbbrica c'è, è vivo, 
è una presenza politica e un 
punto fermo di matura co
scienza. 

Dopo avere toccato il livel
lo più alto nel '68-'69 (e non 
fu una € rivoluzione manca
ta») — dice Umidi della Bre-
da siderurgica — c'è stato 
poi un ritardo nel passare 
dalle avanguardie alle masse. 
Umidi denuncia un problema 
che riaffiorerà negli interven
ti anche di Arlati della Ercole 
Morelli, di Cavagna della 
Breda Fucine, di Granelli del
la Faick e — domenica mat
tina — nei discorsi di alcuni 
giovanissimi operai dell'Alfa 
e dell'Autobianchi, al circolo 

FGCI di Garbagnate. La linea 
del coinvolgimento del sinda
cato e dei lavoratori in una 
logica di programmazione, di 
nuova produttività finalizzata 
alla qualità della produzione 
(eper che cosa* e «come* 
produrre), insomma la nostra 
concezione del lavoro — dice 
dunque Umidi — passa sem 
pre meno e sempre me
no in profondità a li 
vello di massa. Si assiste a 
una nuova tendenza operaia a 
tornare indietro — con un 
senso di frustrazione — a tor
nare a rifugiarsi nella con
trattazione immediata, nel pu
ro salario, nella incentivazio
ne monetaria. 

Il lavoratore che scivola 
indietro nella monetizzazione 
— è il giudizio di questi com
pagni e sarà anche il giudi
zio che darà poi Berlinguer 
— ripiega, torna a accettare 
un ruolo subalterno. E nel 
contempo — dicono gli ope
rai che intervengono — U fe
nomeno conferma che ormai 
H lavoro è vissuto da mòtti 
come una dolorosa e insensa
ta fatica. A giudizio di questi 
operai molto ha pesato anche 
l'esperienza dei tre anni di 
presenza del PCI nell'area 
governativa: « E' stato rece

pito il segnale "in termini le
ninisti" dice uno, e cioè "den
tro o fuori" del potere, e U 
discorso sulle fasi intermedie 
della nostra astensione o par
tecipazione alla maggioranza 
non era in verità capito ». Di 
qui dunque la e delusione » per 
i mancati cambiamenti e la 
sfiducia, che ha coinvolto 
molti, nei confronti del PCI. 

Queste incomprensioni fan
no correre anche U rischio di 
arretramenti strategici gravi, 
del sindacato come del par
tito. Ce difficoltà a far pas
sare il discorso comunista: 
anche con i cattolici, spie
ga Cavagna, e in fabbrica ce 
ne sono. L'obiezione che ci 
fanno non è più quella di un 
tempo, sulle garanzie di li
bertà che offriamo, ma è piut
tosto sulla minaccia ai beni 
acquisiti, al consumismo che 
ormai difendono e che temo
no che noi metteremmo in di
scussione, una volta al gover
no. E ci sono le difficoltà dei 
rapporti con i sindacati (* pa
ghiamo una certa esasperazio
ne deila incompatibilità, c'è 
troppa delega dei partito al ' 

Ugo Baduel 
SEGUE IN SECONDA 



PAG. 2 / v i ta i t a l i a n a lunedi 29 ottobre 1979 / l ' U n i t à 

dalla prima 
bulanza all'ospedale Santo Spi
rito, dove però è giunto ca
davere. 

Intanto nello stadio si vive
vano attimi di grande tensio
ne, di paura. Dopo cinque mi
nuti altri due razzi, di iden
tico tipo sparati sempre dal
lo stesso settore per fortuna 
sono esplosi fuori dello sta
dio. 

Nella curva nord, anche fra 
le |K)cho centinaia di spetta
tori rimasti, si diffondeva il 
panico, con la gente alla ri
cerca disperata di una via di 
uscita. Ma non tutti lasciano 
le gradinate. Un gruppo di ti
fosi si scatenava contro i cri
stalli divisori, per crearsi un 
varco. « Gridavano come os
sessi - racconta un brigadie
re di pubblica sicurezza — 
erano fuori di s°. "Togliete
vi", ci strillavano. "Dobbia
mo andare ad ammazzare gli 
assassini romanisti" ». 

La ferme/za degli agenti 
ha bloccato sul nascere ogni 
ulteriore reazione sconside
rata. 

Nel frattempo negli spoglia
toi si stava decidendo se gio
care o no la partita. Il presi
dente del centro di coordina
mento dei club biancazzurri 
chiedeva il rinvio della parti
ta per timori di nuovi gravi 
incidenti. L'arbitro decideva 
alla fine che si dovesse gio
care. 

Nella curva nord l'atmosfe
ra non si placava. Gruppi di 
tifosi laziali continuavano a 
lanciare oggetti di ogni gene
re in campo. Urlavano verso 
i giocatori della loro squadra 
« Fuori, fuori ». un invito a 
abbandonare il campo in se
gno di protesta. Si avvicina
vano allora i giocatori Wison 
e Giordano per calmare gli 
animi, mentre numerosi agen
ti si schieravano ai bordi del 
campo. La partita ha avuto 
cosi inizio in un clima che 
non prometteva nulla dì buo
no. Ma fortunatamente non 
accadeva più nulla di grave. 
Soltanto proteste verbali dei 
laziali verso i romanisti e più 
di un pallone sequestrato dai 
tifosi biancazzurri, quando 
arrivava dalle loro parti. 

La partita è sembrata in
terminabile. Si sono temuti 
incidenti, scontri fra tifosi, 
durante lo sfollamento dallo 
stadio, ma sono giunti rinfor
zi di polizia e carabinieri. Un 
enorme dispiegamento di for-
•/.e dell'ordine ha presidiato i 
punti nevralgici dei viali del
lo stadio. « Non ho mai visto 
un derby più terribile di que
sto — ha commentato il vice-
questore Marinelli, che sovra-
intcnde il servizio d'ordine al
l'Olimpico —. Una cosa in
credibile. Stamane quando 
abbiamo fatto l'abituale giro 
di perlustrazione abbiamo tro
vato di tutto, nascosto nei po
sti più impensati. Abbiamo 
riempito un camioncino di 
mazze, spranghe di ferro, pi
stole giocattolo, sassi, matto
ni, e anche 50 razzi dello 
stesso tipo che hanno ucciso 
il Paparelli. Abbiamo ferma
to quattro persone ». 

Due dei fermati sono so
spettati di fare parte ' del 
gruppo di teppisti che stava 
sulla curva sud. nel punto 
da dove è stato esploso il mi
cidiale razzo. Altri fermi so
no stati effettuati poi in cit
tà: giovani provenienti dallo 
stadio sono stati trovati arma
ti di spranghe, coltelli e altre 
armi. 

Le sorcllo Maria, Francesca e 
Giuseppina annunciano la morte 
del rralcllo 

FAUSTINO BERTOLI 
e offrono 50.000 lire all'c Unità ». 

Milano, 39 ottobre 1979. 

IA figlia annuncia la morte del 
papa 

FAUSTINO BERTOLI 
[ funerali avranno luogo oggi, lu

nedi, alle ore li partendo dall'abi
tazione di via Ifgoìiii 7. In sua 
memoria sottoscrìve 10 mila lire 
per l'« Unita >. 

Milano, 29 ottobre 1979. 

Si è spenta. la bellissima giovi 
nczza di 

TIZIANA 
CAJO' MAMMOLA 

I compagni della sezione Novelli, 
nel ricordo suo e di Giulio, invita
no a partecipare ai funerali e ad 
esprimere solidarietà. Si sottoscri
vono lire 20 000 per I'« Unità ». 

Milano, 29 ottobre 1979. 

Stroncato da un male incurabile 
è mancato al suol cari il compagno 

GUGLIELMO MARASCHI 
I comunisti di Rogoredo. com

mossi. partecipano al dolore della 
moglie, dei figli e dei parenti ed 
«•sprimono ad essi sentite coodo 
glianze Offrono lire 15 000. 

Milano, 29 ottobre 1979. 
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Autocandidatura di Piccali 
alla segreteria della DC 
Una tavola rotonda dei principali esponenti de ha messo in evidenza i dissidi sulla 
linea politica -Ma ('«operazione congresso» va avanti sul binario dell'unanimismo 

Dal nostro inviato 
MONTECATINI — Flaminio 
Piccoli hu impiegato buona 
parto dolio venti fitte cartel
lo dattiloscritte, con le qua
li ha chiuso il convegno do
roteo, por convincere che la 
sua « riproposta » della linea 
di solidarietà nazionale, che 
si ferma poro « con un inter
rogativo non risolto » dinan
zi all'ipotesi del « terzo tem
po », è sincora e leale. Ma 
gli sono bastate tre righe por 
chiarire che la appassionata 
difesa di un'esperionza in cui 
ha rivendicato un ruolo di 
protagonista, si riduce per in
tanto al « recupero di ima for
te comprensione tra le forze 
che hanno tradizionalmente 
collaborato negli ultimi de
cenni ». E porche non sor
gessero equivoci di sorta ha 
puntualizzato: solo una « ri
trovata e rafforzata intesa » 
tra la DC, l partiti « laici » e 
il PSI « consente di garanti
re la governabilità non solo 
formale », e di condurre quin
di, ma « insieme », il con
fronto con il PCI, magari at
traverso graduali « sperimeli-
tazioni ». Disagila era stato 
un po' più rozzo, ma la so
stanza e la stessa. Del resto, 
il ministro dell'Industria non 
6 in corsa per la segreteria 

del partito. Piccoli, invece, 
sì, 

In effetti, il suo lungo di
scorso, molto ambizioso an
ello sul piano dell'analisi e 
noi tentativo di tratteggiare 
« la DC degli anni Ottanta », 
ò parso più che altro un di
scorso di investitura, desti
nato a confermare che si ri
tiene (ed è) 11 candidato nu
mero uno alla segreteria del
la Democrazia cristiana. Ma 
a Giulio Andreottl è bastato 
molto meno, dieci minuti di 
chiacchiere alla buona e qual
che battuta, per far capire — 
o non solo alla platea di Mon
tecatini (dove spiccava Cos-
siga) che lo ascoltava'deliziata e 
deferente — di essere lui il 
vero regista dell'« operazione 
congresso ». 

E se sabato sera, alla ta
vola rotonda con Andreottl, 
appunto, e De Mita, Donat 
Cattili, Gava, Morllno, Maz
zetta, fosse stato presente — 
come ci si aspettava — anche 
Arnaldo Porlani, probabil
mente si sarebbe capito pu
re quale ruolo dovrebbe toc
care a luì in questo film dal
la sceneggiatura già pronta. 
Ma Forlani non è venuto: la 
vecchia famiglia fanfaniana 
teme che si comprometta in 
produzioni della concorrenza? 

Incendiata una sala 
da ballo a Contarma 

CONTARINA (Rovigo) — Un 
incendio di origine dolosa ha 
completamente distrutto, al
l'alba di ieri, il « Little Park », 
una sala da ballo di Contari-
na (Rovigo) che sorge a ri
dosso della pineta. 

Le fiamme sono state nota
te poco prima delle sei da 
alcune persone che abitano 
vicino al locale che hanno in
formato il proprietario, Gil
berto Pregnolato, di 44 anni, 

Sul posto sono intervenute 
alcune squadre del vigili del 
fuoco di Adria e Rovigo che 
hanno dovuto lavorare a lun
go per spegnere tutti i foco

lai dell'incendio. 
La sala da ballo è andata 

completamente distrutta e, a 
giudizio di Pregnolato, i dan
ni superano I 600 milioni di 
lire in quanto non è possi
bile recuperare nulla ne del
l'arredamento né degli im
pianti. 

L'incendio, secondo i pri
mi accertamenti, sarebbe di 
origino dolosa: sconosciuti 
avrebbero infranto una vetra
ta della parte posteriore del 
locale e, una volta entrati, 
avrebbero cosparso il pavi
mento di liquido infiammabi
le dandovi fuoco. 

Spacciavano droga 
alle orfanelle: 3 arresti 
AVELLINO — Indagini sono 
in corso su di un traffico di 
sostanze stupefacenti da par
te di alcuni giovani. Tre di 
essi sono stati arrestati: Soc
corso Santoro, 22 anni, di 
Castelfranco la studentessa 
M.R.V. di Nusco e lo studen
te R.D.F. di Avellino, entram-
zi di 17 anni. I tre, ' che si 

spostavano a bordo di un'au
to di proprietà di Santoro, 
sono stati sorprersi dinanzi 
ad un istituto religioso, a 
Mercogliano, mentre spaccia
vano alle orfanelle alcune do
si di canapa indiana. 

A quanto pare le orfanelle 
pagavano 2000 lire ogni foglia 
di canapa indiana. 

In un anno 70 casi 
di rabbia silvestre 

UDINE — Nel Tarvisiano e in 
Carnia i casi di rabbia sil
vestre accertati in un anno so
no stati una settantina. I co
muni interessati all'epidemia 
sono attualmente nove e cioè 
Tarvisio, Malborghetto-Val-
bruna, Pontebba, Dogna e 
quelli camici di Tolmezzo, 
Arta, Cercivento, Treppo Car-
nico e Paularo. 

L'ultimo caso si è avuto 
ad Arta dove un cane, mor
sicato da un tasso, è risul
tato poi rabido. Due settima
ne fa, a Cercivento, due cani 
sono stati assaliti da una 

volpe infetta. E' stato neces
sario abbattere i due cani. 

Si ritiene che nel Tarvisia
no un efficace sbarramento 
all'espandersi dell'epidemia 
potrà avvenire a Gemona, 
cioè laddove cessano i bo
schi. 

II circolo friulano dei cac
ciatori sportivi ritiene misu
ra veramente efficace a con
trastare l'epidemia, assieme 
ai provvedimenti di polizia 
veterinaria, la riduzione nu
merica dei principali diffuso
ri della malattia, e cioè le 
volpi. 

Interrogativo da sciogllore 
nella « tre giorni » di Fiug
gi, dove a partire da oggi 1 
seguaci del presidente del Se
nato chiuderanno la tournée 
dello correnti democristiane 
attraverso le località termali. 

La performance dorotea di 
Montecatini ha chiarito Intan
to due cose: in primo luogo 
che la corrente più forte del
la DC punta alla formazione 
di una maggioranza larghis
sima per sostituirsi alla «guar
dia di Zaccagnlnl » (ritenuta 
non all'altezza della situazio
ne) nella gestione del partito. 
Di conseguenza, per raggiun
gere quest'obiettivo cerca di 
sfumare i dissensi sulla li
nea politica sino a ricondur
la all'unità postulata da Pic
coli grazie a un percorso a 
« doppio binarlo »: afferma
zione in via teorica di una 
solidarietà nazionale valutata 
come « intesa etico-politica », 
e indicazione in via di fatto 
di un'intesa di governo da 
ricercarsi nell'area dei tradi
zionali alleati della DC. 

Discorso certamente grato 
a una platea che non ha na
scosto gli umori fortemente 
anticomunisti, costringendo 
perfino Donat Cattin a spie
gare, in merito all'eventuali
tà di un governo che com
prenda l comunisti, che in 
politica non esiste l'avverbio 
« mai ». Ma la formulazione 
di una vaga proposta, da uti
lizzare soprattutto come «om
brello » congressuale, non può 
nascondere l'incertezza di 
fondo e le molteplicità dei 
linguaggi della babele demo
cristiana di fronte a questo 
difficile passaggio politico. La 
immagine più vera che emer
ge dal convegno e dalla ta
vola rotonda di Montecatini 
è quella di un partito in im
passe, costretto a riconosce
re, per bocca di Piccoli, che 
nel suo dibattito interno ri
mane « un punto oscuro » che 
è poi quello centrale: « La 
previsione di ciò che sarà do
mani». Un'autentica confessio
ne di impotenza per un par
tito che si arroga ancora il 
diritto di rappresentare il 
« primo motore » del sistema 
politico italiano. 

Può esistere, e se esiste 
aual è mai il punto di me
diazione tra le velleità « pen-
tapartitiche » di Donat Cat
tin (che si apparentano alle 
nostalgie bisagliane per il cen
tro-sinistra), le idee demitia-
ne di « un accordo di pro
gramma » da far gestire a 
una maggioranza imperniata 
o sulla DC o sul POI. e In
fine le fantasie neoliberisti-
che del « giscardiani » alla 
Mazzotta? Non c'è saltimban
co capace dì lanciare in a-
ria tutte insieme queste bi
glie. Ma ben pochi degli a-
crobati democristiani sono di
sposti a fare ognuno il Dros-
simo numero, e vinca 11 più 
bravo: i maggiori leader del 
partito hanno già mostrato 
chiaramente di preferire l'u
nità nella confusione alla 
chiarezza nel rischio della di
visione. 

Ecco perché la cautela e 
il pragmatismo di Andreottl 
entusiasmano non solo i 
a manager» dorotei, ma affa
scinano perfino certi settori 
dell'« area Zaccagnini », so
stenitori un tempo di precise 
scelte politiche. Solo che in 
mancanza del coraggio neces
sario per compierle, nonostan
te tutti i riconoscimenti sul
la gravità della crisi italiana, 
diventa inevitabile che abbia 
la meglio chi oarla meno ai 
convegni e molto di più nel
le «colazioni di lavoro». E 
infatti, sabato sera. Andreot-
ti ha trovato appena il tem-
oo di sfottere le « velleità ma-

Hrimoniali» di Donat Cattin. 
e di sostenere che ala DC 
deve fare la sua proposta nel 
modo piti larao possibile ». 
Nessuno ha chiesto chiari
menti né lui ne ha dati: nel 
copione non è prevista la 
scena delle «spiegazioni». 

Antonio Caprarica 

Le polemiche tra terroristi 

Morucci, Faranda e le BR: 
«diversi» ma non 
nell'uso della Skorpion 

Valerio Morucci e Adria
na Faranda rispondono al
la «enciclica» del 17 dell' 
Asinara e la loro lettera 
è pubblicata nel numero 
di ieri di Lotta continua 
col titolo « Uno sguardo 
nelle BR». Definiti nell'a
gosto scorso « una masna
da di signorini e provoca
tori che, al servizio della 
controrivoluzione imperla: 
lista, ronzano intorno al
la guerriglia con l'ambi
zioso proposito di ricon
segnare le " variabili im
pazzite " in mano alla 
borghesia », i due « briga
tisti» arrestati nell'appar
tamento della dottoressa 
Giuliana Conforto replica
no, a distanza di due me
si, appioppando l'etichetta 
di « settari » a Curdo, a 
Franceschini e agli altri 
cosiddetti « capi storici » 

Le accuse di Curdo era
no state pesanti. Piperno 
e Negri, ad esempio, era
no bollati come « piagnu
colose educande che Ieri, 
dalla tranquillità delle lo
ro cattedre e delle loro ri
viste, incitavano i prole
tari detenuti alle lotte più 
truculente e ora, timidi a-
gnellini, affidano allo scio
pero della fame la loro 
rivendicazione di innocen-

• za ». Per farla corta agli 
occhi del 17 dell'Asinara, 
Morucci, Faranda, Piper
no e Negri facevano par
te della stessa banda di 
« provocatori », che si av
valevano, nello spiegamen
to della «squallida ope
razione » dei « loro santi 
in paradiso Mancini, SI-

' gnorile e Craxl ». Per A/o-
• rucci e Faranda, Curdo e 
. gli altri con questo modo 

di pensare rivelano « una 
tale stortura mentale da 
poter ragionare esattamen
te come tutti quelli (pen
nivendoli, dirigenti politi
ci, gruppettari e sottobo
sco in genere) che per 
anni hanno tentato di de
monizzare ed esorcizzare 
i " terroristi " sulla base 
di sudice argomentazioni 
del tipo "chi li paga?" e 
simili ». SI direbbe che lo 
scopo principale della let
tera sia quello di marca
re le diversità fra la posi
zione degli autori e quella 

. del leader dell'Autonomia 
organizzata. 

Moriteci e Faranda scri
vono, infatti, che « poiché 
noi, a differenza dei com
pagni delle BR, non sla
mo settari, non abbiamo 
ragione di disconoscere, a 
questa due volte imposta 
(dallo Stato e dalle BR) 
compagnia, il ruolo che le 
sue figure più significative 
hanno svolto nel lavoro di 
approfondimento della co-
noscenza della composizio
ne politica del proletaria
to, del meccanismi com
plessi del dominio capita
listico». Come poi se ne 
siano avvalsi, con gli stru
menti della « Skorpion » e 
delle «Smith and IVesson», 
è a tutti noto. 

Per gli autori della let
tera, però, solo « menti 
prevenute e distorte» pos
sono trovare strano che II 
« rapporto fra noi e questi 
compagni sia consistito 
soprattutto nella lettura 
dei loro libri e dei loro 
scritti ». E aggiungono: 
«E' forse necessario che 
noi ribadiamo qui la no
stra distanza politica del

le posizioni del compagno 
Negri e più in generale 
dei gruppi dell' "Autono
mia Operala Organizzata "? 
Posizioni che ai nostri oc
chi peccano di un'esalta
zione lineare della forza 
spontanea del " soggetto 
sociale comunista " e del
la conseguente sottovalu
tazione della necessità I 
possibilità l importanza 
dell'intervento soggettivo 
organizzato a. E ancora: 
«C'è bisogno che ribadia
mo qui... la nostra distan
za, la nostra radicale di
vergenza dalle posizioni 
del compagno Piperno 
(che i compagni delle BR 
malevolmente definiscono 
come nostro « maitre à 
penser ", come fecero a 
suo tempo col compagno 
Scalzone)... Questo com
pagno sembra, fra l'altro, 
aver coltivato — come ri
sulta dai suoi recenti 
scritti — l'intellettualistica 
illusione della possibilità 
di un incontro fra la "geo
metrica potenza dispiega
ta in via Fani " e la " ter
ribile bellezza di quel 12 
marzo del '77 per le stra
de di Roma ". Mentre la 
nostra uscita dalle BR te
stimonia la nostra sfidu
cia in slmili chimere; evi
dentemente noi pensava
mo che la possibilità di 
ricondurre a valenza in
terna alta ricchezza dei 
movimenti di lotta la " va
riabile indipendente " rap
presentata dalle BR fosse 
un sogno " illuministico " 
che rivelava quanto meno 
una profonda non cono
scenza dei caratteri pro
fondi della più ostinata 
dette due " variabili " pre

se in considerazione ». In 
che cosa consisterebbero, 
dunque, te differenze? So
lo nel fatto che uno (Pi-
perno) intendeva far con
vergere la spontaneità del 
movimento e la lotta ar
mata e l'altro (Morucci) 
considerava « chimerico » 
questo disegno? Sono di
versità piuttosto labili. 

Siamo, come si vede, al
l'interno di un «dibatti
to», le cui voci diverse 
hanno, in comune, obietti
vi identici. Morucci e Fa-
randa, rendendosene con
to, insistono, senza trop
po successo, nel marcare 
l distinguo. «Ora — essi 
scrivono — queste macro
scopiche differenze sono 
sotto gli occhi di tutti, e 
non basteranno i simme
trici e congiunti (anche 
se condotti per opposti 
inolivi) sforzi dei Pecchio-
li, Calogero, Barbato, da 
una parte, e dei comjxt-
gni dell'Asinara dall'altra, 
per appiattire tutto e con
fondere dò che è ra
dicalmente diverso ». L'ar
gomentazione à fragile. Se 
le « macroscopiche diffe
renze» ci fossero davve
ro, non si vede, infatti, 
perché i « compagni dei-
l'Asinara », che di terrori
smo se ne intendono, non 
dovrebbero coglierle. 

E difatli gli autori del
la lettera, non contenti di 
quanto finora hanno det
to, sentono l'esigenza di 
rivolgere un'« ultima av
vertenza ». Eccola: « A chi, 
specie fra i soliti sagad 
" commentatori ", volesse 
a tutti i costi cogliere sin
tonie e " osmosi " fra que
ste argomentazioni e di

scorsi fatti da altri com
pagni, appartenenti ad al
tre " aree " politico orga
nizzative vogliamo dire, 
una volta per tutte, che 
elementi di affinità cultu
rali ed estraneità politico-
organizzative sono assolu
tamente compatibili. E 
che l'una jmò escludere 
l'altra». Può, dunque, ma 
può anche non escluder
la. 

Nel loro « lavoro di ap
profondimento », che vie
ne elogialo con calore 
da Morucci e Faranda, i 
professori dell' Autonomia 
operaia organizzata non si 
sono mai sognati, del re
sto, di operare utia rigida 
distinzione fra la teoria e 
la prassi. Tutto il contra
rlo. E sarebbe fare un 
torto alla loro intelligen
za negare questa ovvia ve
rità. Che poi all'interno 
del « partito armato » vi 
siano state e vi siano dif
ferenze, scontri di opinio
ni, valutazioni contrastan
ti, è una verità che risul
tava chiara assai prlmu 
che Morucd e Faranda la 
rendessero evidente coi to
ro scritti. Ma, per l'ap
punto, si tratta di «vo
ci » diverse finalizzate a 
comporre un unico « di
scorso». Ed era anche al
trettanto chiaro che il 
«piatto» delle BR fosse 
« sjìarco » assai prima 
che Curdo e gli altri de
tenuti dell'Asinara lo af
fermassero, a tutte lette
re, 7iel loro documenti. 

Ibio Paolucci 

NELLE FOTO: Morucci e la 
Faranda. 

Su tariffe, fisco, pensioni, sfratti, assegni familiari 

Il governo forse fa slittare 
l'incontro con CGIL-CISL-UIL 

ROMA — Il più Importante 
appuntamento politico sinda
cale della settimana — l'in
contro governo-sindacati sul 
fisco, le pensioni, le tariffe, 
gli sfratti, gli assegni fami
liari, In programma per do
mani — rischia di slittare di 
una decina di giorni. Il go
verno, secondo indiscrezioni 
di stampa, sarebbe infatti o-
rientato a chiedere un rinvio 
ai sindacati, giustificandolo 
con la necessità di approfon
dire a livello tecnico l'esame 
delle questioni sul tappeto. 
Insomma si cercherebbe di 
guadagnare ancora tempo pri
ma di poter dare una rispo
sta « conclusiva » alle richie
ste e proposte dei sindacati, 
o per metterli, addirittura di 
fronte al fatto compiuto, 

Sulla complessa questione 
delle tariffe ci sarà proprio 
oggi un nuovo incontro tecni
co fra sindacati e governo. 
Le proposte di aumento del 
ministero delle Poste per i 
telefoni SIP saranno sicura
mente uno dei maggiori punti 
di scontro nella riunione o-
dierna e in quella in program
ma per domani, se confer
mata. Il governo in sostanza 
ha dato il via libera ai rin
cari senza tener in nessun 
conto le documentate os
servazioni sui bilanci della 
SIP presentate in Parlamen
to e alla magistratura e sen
za nemmeno attendere il pro
nunciamento del Parlamento 

L'ottava commissione del 
Senato, infatti, si pronuncerà 
con un voto sulla relazione 
presentata dal nostro partito 

(e sulle altre che nel frat
tempo venissero presentate) 
solo nella seduta del 7 novem
bre. Com'è noto, il documento 
comunista nega ogni legitti
mità alla richiesta di aumen
ti avanzata dalla SIP, almeno 
fino a quando non si sarà 
fatta piena luce sulla veridi
cità e trasparenza del bilan
ci della società telefonica. 

Le tariffe, quelle telefoniche 
in particolare, non sono 1' 
unico punto di frizione nell' 
incontro governo-sindacati. Vi 
è anche quello delle pensio
ni. Noi vogliamo — ha detto 
Benvenuto — una « risposta 
chiara». Se il governo non 
è in grado di darcela « non è 
degno di restare in piedi», 
ha aggiunto. 

A sostegno di questa gran
de vertenza prosegue la mo
bilitazione di tutto il movi-' 
mento sindacale. Oggi sciope
reranno per due ore i lavo
ratori di numerose regioni: 
Lombardia, Veneto, Emilia-
Romagna, Toscana, Lazio, 
Campania, Marche e le pro
vince di Torino, Alessandria e 
La Spezia. 

Scioperi sono in program
ma questa settimana in diver
si settori a sostegno di ver
tenze contrattuali, per l'occu
pazione, e per migliori con
dizioni di lavoro. Fino a mer
coledì continueranno le a-
stensioni articolate dei dipen
denti delle banche in lotta per 
il nuovo contratto. I lavora
tori delle aziende petrolifere 
si fermeranno domani, otto 
ore per turno, per protestare 
contro l'atteggiamento assunto 

dal governo nella vicenda del 
gruppo Monti (raffineria Sa-
rom e distributori Mach). 

Mercoledì a Roma si svolge
rà una manifestazione di me
talmeccanici, chimici e tessili 
per la vertenza del gruppo 
GEPI. 

I telefonici sciopereranno 
domani mattina per due ore, 
mentre i dipendenti del com
mercio danno avvio alle azio
ni di 7 lotta articolate (12 ore 
in tré settimane) per prote
stare contro la rottura delle 
trattative contrattuali, 

E' rientrato invece lo scio
pero di tre ore (dalle 9,30 
alle 12,30) del personale dell' 
aeroporto napoletano di Ca-
podichino indetto per oggi per 
protestare contro le assun
zioni clientelari dell'Ati. La 
sospensione è stata decisa 
dalla FULAT dopo che il pre
sidente della Regione campa
na ha convocato le parti per 
mercoledì prossimo. 

Proseguono domani matti
na al ministero del Lavoro 
le trattative per il contratto 
degli autoferrotranvieri. La 
decisione è di andare avanti 
ad oltranza 

Altri scioperi, infine, sono 
già indetti a partire dal 5 
novembre. I marittimi si a-
sterranno dal lavoro per 48 
ore, in forma articolata, nel 
periodo compreso da lunedi 
prossimo al 25 novembre. So
speso lo sciopero dei medici 
pubblici, si preanuncia quel
lo di tre giorni (8,9 e 10 no
vembre) dei primari ospeda
lieri. 

Il discorso in piazza San Pietro 

Il Papa: con il rispetto 
dei diritti dell'uomo 
si conquista la pace 

Premio di studio 
per ricerche sul 

movimento 
operaio 

e contadino 
PESARO — Il Comune di Fos-
sombrone e la Comunità mon
tana del Metauro, con il pa
trocinio della Regione Marche 
e della Provincia di Pesaro e 
Urbino, hanno indetto un Pre
mio di studio sul tema: « Il 
movimento operaio e contadi
no nel Fossombronese nel pe
riodo 1900-1915». 

Il Premio, aperto a cultori 
della materia, laureati da non 
oltre sei anni e studenti uni
versitari, è dotato di un mi
lione di lire per il primo pre
scelto, di 500 mila Uro (della 
Provincia di Pesaro e Urbino) 
al secondo e di trecento mila 
(della Confcoltlvatori regiona
le) per il terzo. 

Della giuria fanno parte: 
Umberto Terracini, Gaetano 
Arfè, Lorenzo Bedeschi, Car
lo Bo, Antonio Casanova, Gui
do Concila, Giovanni Spadoli
ni, il sindaco di Fossombro-
ne, il presidente del Consi
glio regionale Marche e il 
presidente della Comunità 
montana. 

ROMA — « La via reale, la via 
fondamentale che conduce al
la pace passa attraverso cia
scun uomo, attraverso la de
finizione, il riconoscimento e 
il rispetto degli inalienabili di
ritti delle persone e dolio co
munità del popoli ». 

Giovanni Paolo II, parlando 
ieri in piazza San Pietro di 
fronte a circa settantamila per
sone, ha ribadito questo con
cetto già espresso nel dLscor-
so tenuto alle Nazioni Unite 
il due ottobre scorso. Lo ha 
fatto, significativamente, dopo 
aver toccato alcuni punti dram
matici e controversi della si
tuazione internazionale: la que
stione dei profughi cambogia
ni, le migliaia di persone 
« scomparse » per iu politasi 
persecutoria dei regimi del Ci
le e dell'Argentina, i contru
sti tra questi due Paesi per 
il possesso della zona austra
le del canale di Beagle, e, in
fine, il recente processo di 
Praga contro il gruppo di Citar
la 77. 

« Chiediamo che sia affnit
tata l'annunciata definizione - -
ha detto il Papa — delle posi
zioni del carcerati», auspican
do «l'osservanza delle leggi, il 
rispetto della persona fisica e 
morale » con un esplicito ri
ferimento al due Paesi latino
americani. Sul processo di Pra
ga « vorrei — ha detto — che 
le notizie che riguardano quel 
Paese fossero tali da suscita
re sempre riconoscenza e sti
ma (...) invece non possiamo 
restare indifferenti di fronte 
all'esito del processo ». 

Domande e risposte di operai e giovani al segretario del PCI 
DALLA PRIMA 

sindacato* dice Arlati) o V 
offuscamento della Jigura del 
delegato, spesso diventata una 
posizione di comodo, per far 
carriera, viziata di « leade
rismo » e anche talvolta di 
clientelismo in sedicesimo. E' 
in crisi la professionalità 
(* l'appiattimento che abbia
mo voluto spesso ha generato 
apatia ») e anche sul terrori
smo c'è distacco (* vengono 
magari alla manifestazione, 
ma nemmeno a parlarne di 
denunce »). 

Il padronato colpisce duro, 
ma il sindacato e il partito 
non reagiscono adeguatamen
te. Racconta Carluccio della 
Breda Siderurgica di duemila 
lettere disciplinari inviate in 
tre anni dalla direzione dell'a
zienda, e il 60 per cento al
meno di quelle lettere erano 
ingiustificate, tese a colpire 
solo gli elementi più offici. 
e E allora, dice un altro, tro
vi quello che ti dice all'orec
chio. "Fanno bene a spara
re" ». « Dopo il '76 dovevamo 
puntare i piedi di più — dice 
Strazzabosco della Breda Si
derurgica — e invece per le 
Partecipazioni statali abbia
mo fatto poco e niente». 
Umidi aveva denunciato: « /( 
neo liberismo dei Carli e de
gli Agnelli ha più spessore 
della alternativa che propo
niamo noi e finisce per ave
re più presa ». Aggiunge Gua-

I landis della Termomeccanica: 
€ Il padrone fa il suo mestie
re, ma noi non facciamo al-

, Irettanto bene il nostro». 
i « Per i giovanissimi che non 

sanno niente, dice Granelli 
della Falck, noi sembriamo di
ventati l'emblema di quelli 
che vogliono frenare, imporre 
sacrifici: hanno proprio sem
pre torto? ». Comunque, con
fermano tutti, a Sesto, la si
tuazione non è catastrofica 
e, per esempio, gli scioperi 
per i licenziamenti FIAT so
no riusciti bene e così le as
semblee. 

Berlinguer, concludendo, ac
cetta le critiche (« è vero, do
vevamo talvolta puntare di 
più i piedi *), coglie il males
sere che in questi discorsi 
serpeggia, che esiste nelle 
fabbriche, ma aggiunge che 
sarebbe un errore pensare 
che questo sia dovuto quasi 
soltanto alle scelte fatte dal 
PCI negli «Itimi tre anni. So
no scelte che intanto, proprio 
per la classe operaia del 
Nord più che per ogni al
tro, hanno permesso una di
fesa sul terreno della infla
zione e del potere d'acquisto 
dei salari altrimenti impensa
bile. Le cause vere del males
sere sono più profonde, per
chè profonda — e non solo 
italiana — è la crisi. Il pro
blema che noi abbiamo impo
stato, dice, è quello della 
quantità e della qualità dello 

sviluppo della produzione e 
quindi, in ultima analisi, il 
grande problema della uma
nizzazione del lavoro. Certo, 
fare capire questo, farne co
scienza di massa, battere le 
tendenze alla monetizzazione 
dei bisógni operai non è cosa 
facile né di breve periodo, ma 
è indispensabile condurre og
gi la battaglia su questo ter
reno per fare uscire la classe 
operaia dalla subalternità. E 
il nostro è un discorso vin
cente, alla lunga, anche sulle 
ipotesi del neo-liberismo per
chè noi siamo convinti che 
quello è un discorso mistifi
catorio anche ai fini di uno 
sviluppo puramente quantita
tivo. 

Naturalmente su molte al
tre questioni c'erano stati in
terventi e ci sono state le ri
sposte di Berlinguer che però 
ha tenuto a sottolineare che 
lui era venuto lì soprattutto 
per ascoltare. Ed è stato l'a
scolto di discorsi — come si 
è visto — non scontati e non 
banali. 

Come non banali certo sono 
stati i brevi interventi dei 
giovanissimi compagni e com
pagne del circolo FGCI. *Ma-
riuólo Leonardo » di Garba-
gnate. Un fuoco di fila di que
stioni e problemi ' posti con 
lucidità e con passione, in
telligenza e ancha efficacia di 
immagini. Erano quasi tutti 
operai in produzione e han-

L'incontro di Borlingwor con i giorani dalla FGCI di Garbagnato. 

no posto con forza i proble
mi più sentiti: il lavoro, il 
cambiamento della società, la 
voglia di divere che « va spe
gnendosi* in tanti, la droga, 
i servizi sociali. « Essere li
beri vuol dire essere felici, a-
vere il destino nelle proprie 
mani >, aveva detto nella in
troduzione Ernesto Giammel-
lo. e Si lavora oggi come se 
il lavoro fosse una parentesi, 
solo per guadagnare: non riu
sciamo a spiegare a questi 
giovani che il lavoro è un va
lore. che attraverso il lavo
ro l'uomo trasforma la natu
ra che non è (i per essere 
solo difesa e contemplata » ha 
detto Cremonesi. E ancora lui 

ha aggiunto: e Oggi muore 
la felicità nei giovani, e la 
droga ne è una prova. Anche 
fra noi spesso prevale la tri
stezza. Ma la tristezza non è 
rivoluzionaria. Dobbiamo tor
nare a essere quella FGCI 
che Pasolini amava ». 

Molte riflessioni critiche e 
autocritiche sulla • capacità 
della FGCI e del partito di 
essere e con » i giovani, ma 
nessuna auto flagellazione, 
nessun codismo fra questi 
compagni che del resto — ne 
testimonia l'elenco delle ini
ziative del circolo svolte e in 
programma — non stanno con 
le mani in mano. C'è stato, è 
la frase ricorrente, ritardo 

del partito, una certa perdi
ta di immagine soprattutto in 
periferia nella fase della par
tecipazione alla maggioranza. 

« Parliamo di americani
smo, e facciamo bene a in
dividuare e combattere il fe
nomeno, ma smettiamola di 
scandalizzarci — dice Moran
do — e andiamo lì dove i gio
vani stanno, anche lì dove si 
"bucano", per parlarci: non 
inventiamoci dei giovani che 
non esistono ». Parla la ope
raia Farina, una simpatizzan
te, che denuncia come la leg
ge giusta sulla parità uomo-
donna si sia tradotta in fab
brica nell'assegnazione (qua
si una vendetta sottile) delle 

donne e delle ragazze ai la
vori più pesanti e rischiosi: 
per esempio agli alti forni o 
alle presse. Sono i posti do
ve mandano per punizione gli 
attivisti sindacali, dice, ma 
le donne ce le mandano solo 
perchè sono donne. Parla 
Greca dell'Autobianchi e di
ce della sordità del sindacato 
nei confronti dei giovani. E 
il PCI, aggiunge, doveva es
sere più duro, più presente, 
sui problemi del lavoro gio
vanile, sul collocamento, sulla 
285: perchè no? Poteva an
che calere la pena di aprire 
su quei temi la crisi. Viola, 
impiegata, dice che i servizi 
sociali anche quando ci sono 
non sono gestiti ma usati pas
sivamente e così gli organi 
collegiali ormai spenti di vi
talità; e Marras pone il pro
blema delle iniziative della 
FGCI sulla droga: e Discutia
mone, ma è bene che intanto 
ci siamo mossi. Perchè se 
vogliamo recuperare quei gio
vani, bisogna trovarli ancora 
vivi. E questo è un proble
ma urgente ». Mottura — stu
dente — chiede un diverso 
rapporto con le amministra
zioni locali: « Non basta il 
buon governo, dalle parti no
stre spesso lo fa anche la 
DC. Serve un governo parte
cipato e i giovani devono es
serne protagonisti ». 

Il rapporto che più ri as
silla è proprio questo, del 

partito e della FGCI con i 
giovani, ha risposto Berlin
guer: la disgregazione dei va
lori, il disordine, il disorien
tamento, la disperazione che 
sono l'effetto della crùn della 
società, colpiscono proprio i 
giovani per primi. E così dob
biamo guardare come prima 
ri ai bisogni di libertà e di 
felicità, dei giovani, dell'in
dividuo: è quello del resto 
l'asse essenziale della nostra 
concezione, di comunisti, sul
la liberazione dell'uomo e 
siamo teoricamente altrez 
zati bene attrezzati, per 
affrontare quei temi. Se 
non sempre sappiamo farlo 
bene, dipende dal fatto che 
non sempre sappiamo usare 
gli strumenti che abbiamo. 

Tre giornate vivissime, ric
che (ieri sera anche un in
contro non previsto con i 
compagni di una cooperativa 
di Trenno) che hanno indica
to la vera e propria sete di 
dialogo che esiste anche nel 
nostro partito, il bisogno di 
partecipazione, di spiegazio
ni, di chiarezza e di traspa 
renza e che insieme danno la 
immagine di un partito che 
conosce bene la realtà, che 
ha lucidità per capire anche 
i suoi di/elfi e nessuna voglia 
di farsi trascinare dagli av
venimenti o da altri. 

Continueremo, dovremo far
ne ancora molti di incontri 
cosi, ha detto Berlinguer. 
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Efficacia segreta di uno slogan pubblicitario 

Se è «dietetico» 
che male può fare? 
Dai formaggini agli olii : la trasmissione in TV « Di tasca nostra » - Le 
parole magiche • Sottili mediazioni psicologiche • L'« acculturamento » 
dei persuasori occulti - Quando la barba diventa un segno di virilità 

« Guardi, prenda questo, lo 
assicuro che fa bene»: quan
te volte ci siamo sentiti ripe
tere una frase cosi? E di 
tante frasi cosi è fatta quella 
che i sociologi (credo) chia
mano e acculturazione ». Che 
cosa vuol dire? In buona par
te, credo, vuol dire l'assogget
tarsi della gente a certe con
venzioni o idee correnti (le 
« frasi fatte » del comporta
mento) che ci vengono istilla
te nel cervello dai meccani
smi dell'informazione di mas
sa: la televisione, la radio, 
i giornali, la pubblicità. 

Per esempio, è acculturazio
ne abituarsi a credere che un 
modo eccentrico o semplice
mente disordinato di vestire 
possa qualificare un giovane 
in senso anticonformista o ad
dirittura rivoluzionario; che 
portare la barba sia indice 
di maggiore virilità; oppu
re che il mangiare certe co
se a preferenza di altre (che, 
abbiamo mangiato tranquilla
mente fino a ieri) aiuti a vi
vere meglio. a vivere 
di più. Proprio a questo 
proposito vorrei dire subito 
che, quanto più precaria e 
sconfortevole è la vita che 
quotidianamente viviamo, tan
to più i meccanismi dell'ac
culturazione sembrano insiste
re sulla desiderabilità del 
contrario: è fatale. 

Tanto più, per esempio, si 
esaltano i cibi « genuini », 
quanto più problematica, os
sia incerta, è la genuinità del
la roba che tutti i giorni man
giamo. Di nessun aggettivo si 
è fatto tanto spreco come del
l'aggettivo « dietetico » che de
riva evidentemente da « die
ta*', e « dieta » vorrebbe di
re, secondo il vecchio, ma 
splendido « Dizionario univer
sale della lingua italiana » del 
Petrocchi, non soltanto e I' 
assemblea convocata dai re di 
Germania per trattare gli af
fari dell'impero*, ma soprat
tutto e almeno nel nostro caso 
« Rególa di vitto; e specialm. 
Astinenza dal cibo per salu
te». Basta, dunque, che uno 
dica che una certa cosa è 
« dietetica » perché subito un 
altro pensi: e Ah si? Allora 
ne posso mangiare quanto vo
glio: tanto fa bene ». 

La pubblicità, a volte per 
mediazioni psicologiche assai 
più sottili, si basa in gran 
parte su reazioni irrazionali 
(cioè: irragionevoli) di que
sto tipo: e nessuno può sotto
valutare l'efficacia, appunto. 
di una parola come «dieteti
co» soprattutto se associata 
con le immagini tutte salute 
(« Sembra la reclame del Pro-
ton » diceva un mio prozio) di 
paffuti infanti e di avvenenti 
casalinghe che somministra
no (queste ultime) qualche 
spaventoso intruglio ai loro 
famelici familiari. 

Io vedo poco la televisione, 
non ho tempo; e se, sabato 
scorso, mi sono attardato a 
tavola per assistere alla tra
smissione « Di tasca nostra » 
è solo perché alcuni compa

gni me lo avevano esplicita
mente raccomandato: « Sai ». 
mi avevano detto « una cosa 
incredibile: prendono certi 
prodotti alimentari con tanto 
di marchio in vista e gli fan

no una specie di processo, li 
analizzano, dicono che cosa 
c'è dentro, li smontano da ci
ma a fondo. L'altra volta è 
toccata ai formaggini... ». 

Questa volta, invece, è toc-

Tutto per i consumatori 
Non solo generici consigli, ma un vero e proprio ser

vizio per i consumatori: come risparmiare energia elet
trica, ad esempio, o come scegliere i pezzi di ricambio 
per l'auto (lo sapevate che certi pezzi spacciati per 
« originali » sono in tutto e per tutto simili ad altri 
normalmente in commercio?) e, ovviamente, come fare 
la spesa e nutrirsi ogni giorno. Di tasca nostra (nuova 
serie), il programma in onda ogni sabato alle 13.30 
sulla seconda rete televisiva, riserva infatti largo spa
zio all'alimentazione. Ma, rispetto all'anno scorso, que
sto ciclo ha qualcosa in più e lo si è visto fin dalle 
prime tre puntate sinora trasmesse. 

Ne parliamo con Silvia Merlini, esperta in tecnologia 
dell'alimentazione, tra i curatori del programma. 

— Com'è cambiato Di tasca nostra! 
Innanzitutto quest'anno dei prodotti via via presentati 

facciamo il nome e il cognome, marchio e componenti, 
con l'intento di portare a conoscenza del consumatore 
i{ rapporto valore nutrizionale-prezzo di ogni alimento; 
e poi diamo consigli su come mangiare in modo * al
ternativo*. Mi spiego: i formaggini costano più del 
formaggio fresco e non danno le stesse garanzie di 
genuinità, dunque... Ti faccio un altro esempio: gli olii 
dietetici hanno un prezzo più alto perché tra l'altro 
vengono addizionati di vitamine, che però svaniscono 
con la cottura. E guarda che gli esperimenti fatti in 
studio e poi trasmessi non ammettono trucchi! In fondo 
vogliamo qualificare il prodotto e farlo conoscere con la 
collaborazione dei produttori stessi, che sanno meglio di 
ogni altro quanto immettono sul mercato: insomma, 
nessuna polemica per il solo gusto di farla. 

— Non mancheranno sorprese comunque e anche di
scussioni... 

Non vorrei anticiparti gli argomenti delle prossime 
puntate. Di prodotti sotto osservazione ne abbiamo molti 
e le « vivisezioni » sono in corso. I telespettatori ve
dranno e giudicheranno. Reazioni, mi chiedevi? Il clima 
è di attèsa... 

cata agli oli dietetici: di mais, 
di girasole, di soia, di arachi
de e cosi via. Escluso, natu
ralmente. l'olio di oliva: tan
to ci hanno « acculturati » a 
essere convinti che fa male. 
Nella suddetta trasmissione ho 
imparato, da una simpatica e-
sperta di Bologna a nome 
Silvia Merlini, che l'uso della 
parola « dietetico » sulla lat
tina di ognuno di, questi pre
giati olì comporta per il pro
duttore l'obbligo di specificar
ne la composizione: tanto aci
do linoleico (importantissimo, 
pare), tanto di questa vitami
na e tanto di quest'altra. Co
si si giustifica anche il prez
zo, perché le vitamine ce le 
aggiungono; anche se, ha spie
gato Silvia Merlini. non sareb-
oero così indispensabili dal 
momento che già sono presen
ti nei vari cibi e soprattut
to considerando che il calore 
della cottura le riduce a zero. 
Dalla Merlini io e i miei fa
miliari abbiamo anche appre
so che mentre gli oli sottopo
sti a questo processo, ossia 1' 
olio « Cuore », l'olio « Desy » 
e l'olio « Misura ». costano ri
spettivamente 2.100, 1.845 e 
2.050 lire la lattina di un litro 
(per non parlare di un altro 
leggendario < Olio di semi di 
cartamo» che arriva a co
starne ben 3.400), i corrispon
denti oli non « dietetici » (os
sia: senza le vitamine) costa
no molto meno, sulle 1.300-
1.500, se ho visto bene. Per 
tacere di un non megio (da 
me) identificato « olio di vi-
nacciolo » che contiene un'ali
quota quasi record di acido 
linoleico (il 65 per cento) e 
che costa soltanto 1.450 lire al 
litro. Mia moglie, tenace ac
quirente di olio « Cuore », ha 
deciso di smettere. 

I redattori della rubrica 
€ Di tasca nostra » mi sem
brano piuttosto bravi e forse 
anche coraggiosi, tenuto con
to che almeno uno degli oli 
cosi sbeffeggiati è nello stes
so tempo anche raccomanda
to nella pubblicità della te
levisione. Ma se (con un mas
simo, d'accordo, di apertura 
mentale e con la mia sicura 
vocazione al pluralismo) io 
mi metto nei panni, che sono 
poi i miei, di un comune te
lespettatore, non vedo come 
possa esimermi dal domanda
re alla RAI-TV a quale cam
pana io debba prestare ascol
to: alla campana destra del
la sua sorridente pubblicità 
o alla campana sinistra di 
Sivia Merlini che in questo ca
so hanno fatto (opportunamen
te) suonare? O dovremo in
vece riconoscere che va bene 
cosi e che la destra, ancora 
una volta, non deve sapere 
quel che fa la sinistra? Quan
to basta, comunque, a salvar
si l'anima? 

Io vedo cosi poco la tele
visione... 

. Giovanni Giudici 

Come TEmilia-Romagna affronta il problema 

Crisi energetica: non è 
un mostro invincibile 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — «Le iniziative 
sono molte, difficile perfino 
riuscire a coordinarle: im
prenditori privati, enti consor
zi, cooperative si stanno muo
vendo in ogni direzione possi
bile. A prima vista può sem
brare confusione, ma è un e-
sempio di ricchezza umana, 
ricchezza di idee che devono 
subito tradursi in realtà ». 

Stiamo parlando di energia, 
ma Lanfranco Turci, senza 
volerlo (oppure no: lo vuole 
proprio) ne approfitta per get
tare lì sul tavolo una pagella 
ottimale della regione che pre
siede. Se gli chiedi se l'Emi
lia-Romagna è più avanti del
le altre regioni in fatto di e-
nergia (cioè di ricerca di fon
ti alternative, di risparmio, 
ecc.), Turci aggira l'ostacolo, 
sembra per prudenza più che 
per modestia, e ti sommerge 
con un torrente di dati, cifre, 
idee, ipotesi, considerazioni, 
speranze, cosicché il tuo tac
cuino rimane bianco per la 
impossibilità di seguire con la 
penna un tal rapido tumultua
re di parole. 

L'Emilia-Romagna è la se
conda regione in Italia per 
quanto riguarda il consumo e-
nergetico, è al centro dell'at
tenzione nazionale per via di 
quel problema aperto che si 
chiama centrale nucleare di 
Caorso; ma è anche la regio
ne che — forse per prima — 
ha cominciato a realizzare i-
niziative utili a risparmiare 
energia. In un documento re
gionale troviamo ricordate 
persino quelle dei primi del 
secolo in materia di elettrifi
cazione. Non andiamo tanto 
indietro, forse basta ricorda
re che il problema energeti
co qui è stato affrontato, nel
la pratica, molto prima che 
sull'onda delle emozioni crea
te in funzione elettorale la 
crisi energetica diventasse, 
nei pensieri di molti, un mo
stro invincibile. 

« Ma non è un mostro in
vincibile », commenta Turci. 
Quello che si è fatto e si sta 
facendo in Emilia-Romagna, 
dunque. E quello che si farà 
a tempi brevi. Di esempi ce 
ne sono. A Reggio Emilia è 
stato avviato lo scorso anno 
il cosiddetto t Progetto Rete * 
(Reggio Emilia Total Energy), 
cioè un impianto autonomo, 
con gruppi diesel, di produzio
ne di energia a calore insie
me per un intiero quartiere 
popolare. E' finanziato dalla 
CEE. Il surplus di energia 
verrà utilizzato dall'ENEL. A 
Modena è in funzione un im
pianto autonomo a metano: 
fornisce riscaldamente ed e-
nergia elettrica a un villaggio 
giardino. 

Sono esempi non di fonti al
ternative, ma di effettivo ri
sparmio energetico: si sa che 
per produrre elettricità si pro
duce contemporaneamente ca
lore. Ebbene, perchè gettar 
via questo calore, che è ener
gia? Lo si utilizza per il ri
scaldamento delle case. Si di
rà che è stata scoperta l'ac
qua calda: è cosi certamente, 
solo che in pochi l'avevano 
scoperto. Prendiamo Piacen
za, dove va prendendo for
ma il progetto di impianto 
per l'utilizzo delle acque cal
de che escono dalle centrali 

La regione è al secondo posto in Italia per 
quanto riguarda i consumi, ma tra le prime 
per le proposte per risparmiare - Il ruolo del* 
l'ente pubblico nelle dichiarazioni di Turci 

termo elettriche . (sono otto 
centrali, producono il 12 per 
cento dell'energia elettrica 
dell'intero Paese). Le * acque 
calde f di Piacenza, che oggi 
vengono gettate in Po inqui
nandolo, dovranno servire per 
uso agricolo (serre) e per al
levamento dipesci. 

Sul fronte dell'energia alter
nativa, invece, a Cervia è in 
funzione un impianto Totem 
(un motore FIAT per produr
re energia elettrica); il com
bustibile è il gas-metano, o 
biogas, ricavato dai liquami 
delle fognature. A Bologna, 
invece (come a Reggio), so
no stati costruiti, o sono in 
costruzione, alcuni asili-nido 
riscaldati con pannelli solari. 
Sulla Riviera Adriatica è sta

to aperto dalla Regione un di
scorso con gli albergatori per 
affidare all'energia solare il 
compito del riscaldamento e 
per quest'operazione sono pre
viste agevolazioni. 

Il settore «.energia alterna
tiva », in fondo, è ancora tut-' 
to da scoprire. Attualmente le 
fonti di immediato uso — sia 
pure particolare — sono il so
le, appunto, e i biogas. « / 
biogas — dice Turci — so
no particolarmente importan
ti per la nostra regione, dove 
è molto sviluppata la zootec
nia. In fondo, ogni alleva
mento potrebbe produrre e-
nergia elettrica sfruttando i 
gas derivanti dagli stessi ri
fiuti animali. E' un problema 
aperto ». 

Pannelli solari e biogas 
Tanto aperto che la Regio

ne sta cercando di realizzare 
con alcune imprese « model
lo » impianti autonomi di stu
dio: dove, cioè, sia possibile 
esaminare attentamente pan
nelli solari e .impianti a bio-
gas di maggiore rendimento. 
Un'indagine necessaria per 
poter poi consigliare ai singo
li allevatori e agricoltori di
spositivi che diano una reale 
affidabilità. 

Queste sono prospettive di 
studio per il prossimo futuro. 
« Ma — afferma Lanfranco 
Turci — esiste anche l'emer
genza, esiste il rischio, per 

quest'inverno, dei black-out 
programmati. Ecco, questo è 
un problema con il quale bi
sogna fare immediatamente i 
conti. Siamo di fronte a una 
stretta. Abbiamo chiesto alle 
varie province una carta del 
fabbisogno pubblico, in modo 
da poter contrattare con il go
verno e le grandi compagnie 
petrolifere le quantità neces
sarie di gasolio utili a garan
tire la soddisfazione di que
ste necessità. Pensiamo an
che di istituire una sorta di 
" ufficio-energia ", al quale la 
gente possa rivolgersi, per sa
pere, avere informazioni pre-

Rubata 20 anni fa 

ROMA — Sono durate oltre vent'anni le ricerche dei cara
binieri per rimettere le mani su una scultura di età augustea, 
rubata nel '58 dalla villa Aldobrandini di Ostia. La scultura, 
da allora, aveva fatto un lungo viaggio, finendo in Svizzera. 
E' stata ritrovata al museo archeologico di Valais, a Sion. 
L'opera — dopo la necessaria documentazione — è stata resti
tuita all'Italia. 

cise sulla costruzione di pic
coli centri di produzione e-
nergetica autonoma. Ci sono 
molti privati che oggi non 
sanno dove rivolgersi. Questo, 
credo sia un punto qualifican
te per il nostro impegno de
mocratico ». 

La Regione Emilia-Roma
gna, dunque, non punta sol
tanto sul « pubblico ». Anzi 
precisa di voler stimolare o-
gni iniziativa, sia pure par
ticolare, dei privati o delle 
cooperative. Per esemplifica
re il concetto, riportiamo un 
brano di un articolo pubblica
to sul periodico della Lega 
cooperative e mutue dell'Emi
lia-Romagna: « J! primo con
formismo da battere, all'inter
no dei settori della Lega, do
vrà essere quello che spinge 
ad aspettare che sia la produ
zione, l'industria, a proporre 
soluzioni tecnologiche rinno-
votive prima di prendere in 
considerazione la possibilità 
di rinnovare qualcosa. Sul ter
reno dell'energia è più che 
mai necessario che si svilup
pi un vero gioco di squadra 
in cui ogni competente con
corra con le proprie specifi
cità a sviluppare un unico di
segno strategico». 

La Regione quindi chiama a 
raccolta tutte le forze, nessu
na esclusa. E' un'utopia? Ri
sponde Turci: « Nessuna uto
pia. La nostra è una regione 
che ha giocato sempre sulla 
diversificazione delle fonti e 
su una gestione democratica. 
Ecco, attraverso la rete este
sissima delle municipalizzate 
abbiamo ora la possibilità di 
dare risposte pratiche e gli e-
sperimenti già fatti ci offro
no un terreno fertile. Insom
ma, voglio dire che non sia
mo stati presi alla sprovvista. 
Si veda la centrale nucleare 
di Caorso. Non c'è stato nes
suno shock, anzi il problema 
è diventato subito tema di 
confronto democratico. E poi 
siamo avvantaggiati perchè, 
in passato, la Regione ha la
vorato molto sul tema ambien
te: ambiente ed energia fan
no parte di un unico settore. 
Se si riesce a risparmiare e-
nergia, producendola magari 
con i biogas o con le acque 
calde di Piacenza, nello stes
so tempo eviteremo l'inquina
mento. / due problemi proce
dono di pari passo». 

La politica regionale ha 
dunque una sua « filosofia » di 
intervento: risparmio, innan-
zituto; ricerca di altre fonti 
che servano a limitare anche 
l'inquinamento; infine, alt agli 
sprechi. 

*E' una sfida — dice Tur
ci — una sfida che ha anche 
elementi positivi, principal
mente perchè ci costringe a 
pensare lo sviluppo in termi
ni di minore spreco di risor
se. Sono convinto che questa 
crisi non sia tutta una disgra
zia. Se riusciremo a rispar
miare energia, a eliminare gli 
spfechi, a trovare anche nel 
breve termine fonti alternati
ve di produzione sia pure li
mitata, a intervenire sui cen
tri storici scoraggiando il traf
fico privato, ecco, a quel pun
to, avremo già anticipato quel
la diversa qualità della vita, 
non basata sul consumo, che 
le forze democratiche voglio
no andare a costruire». 

Gian Pietro Testa 

Filatelia 
Convegno 

commerciale 
a Milano 

La XXXIII edizione del Con
vegno commerciale organizza
to dalla Borsa filatelica na
zionale si terrà nei giorni 3 
e 4 novembre nella consueta 
sede di via San Vittore al Tea
tro 14 a Milano. Secondo una 
tradizione ormai consolidata, 
al Convegno si affianca una 
mostra che quest'anno è de
dicata all'Anno internaziona
le del fanciulllo. La manife
stazione organizzata dalla Bor
sa filatelica nazionale è tra 
le più notevoli del calendario 
filatelico italiano tanto per 1' 
importanza del Convegno com
merciale. quanto per il buon 
livello della mostra che anno 
per anno viene ad esso affian
cata. 

Nei locali della manifesta
zione, dalle ore 9 alle 12 e 
dalle 15 alle 19 dei giorni 3 e 
4 novembre, funzionerà un ser
vizio postale distaccato dotato 
di bollo speciale figurato; il 
termine per la presentazione 
di richieste di bollatura è 
prorogato di 5 giorni. 

SEI CARTOLINE PER IL 
CINQUANTENARIO DEL VA
TICANO — Il cinquantesimo 
anniversario dell'istituzione 
dello Stato della Città del Va
ticano sarà ricordato con 6 
cartoline, l'emissione delle 
quali è annunciata per il 12 
novembre. Le cartoline recano 
tutte e sei al diritto un'im
pronta d'affrancatura da 150 
lire raffigurante la cupola di 
San Pietro e il francobollo da 
75 centesimi della prima se
rie vaticana emessa nel 1929. 
Al rovescio, su tutte le car
toline figura una piantina del
la Città del Vaticano affian
cata dallo stemma di uno 
dei pontefici che si sono sue-

Attualità del dirigente dei contadini cattolici 

Miglioli: un personaggio «scomodo » 
tra spinte unitarie e settarismi 
Vita difficile nel partito di Sturzo per l'opera a favore dell'unità sindacale - Esule antifascista e candi
dato del Fronte popolare nel '48 - Incontri con Di Vittorio, Gramsci, Grieco - Un convegno a Cremona 

Dal nostro inviato 
CREMONA — Nelle elezio
ni politiche del 18 aprile '48, 
Guido Miglioli si presentò. 
non senza un profondo tra
vaglio personale, candidato 
nelle liste del Fronte popo
lare. Non fu eletto perché 
i partiti che avevano dato 
vita al Fronte — il PCI e 
il PSI — non operarono a 
sufficienza per mandarlo in 
Parlamento, convinti forse 
che bastasse il prestigio che 
Miglioli si era conquistato 
con lunghi decenni di lotta. 
soprattutto nel periodo pre
fascista. alla testa delle le
ghe contadine di ispirazione 
cattolica nel Cremonese e 
con la sua decisa opposizio
ne al fascismo che lo co
strinse a molti anni di esi
lio. Ma la mancata elezio
ne di Guido Miglioli nel pri
mo Parlamento dell'Italia re
pubblicana. fu anche un 
grave episodio di chiusura 
settaria del movimento ope
raio di quegli anni, sul qua
le la sinistra italiana è chia
mata ancor oggi a riflettere. 

L'avvilente conclusione di 
questa vicenda elettorale non 
spinse certo Miglioli. ormai 
quasi settantenne, all'isola
mento. Egli continuò ad im
pegnarsi attivamente nel 
Movimento dei partigiani 
della pace e. assieme a Rug
giero Grieco. nella Costituen
te della terra, fino alla sua 
morte, avvenuta nel 1964. 

Tra le masse 
Oggi, a 25 anni dalla sua 

scomparsa, la riflessione sul
l'opera di Guido Miglioli — 
che inizia nei primi anni 
del secolo e si conclude nel 
secondo dopoguerra — è più 
che mai aperta. «Riscopri
re» Miglioli significa af
frontare i rapporti difficili 
che egli ebbe con il mondo 
cattolico da un lato e con 
il movimento operaio orga
nizzato. dall'altro; significa 
— come è stato ampiamente 
detto in un convegno che si 
è tenuto in questi giorni a 
Cremona con la partecipa
zione di studiosi di nove 

università e con i contribu
ti. tra gli altri, di don Lo
renzo Bedeschi. del ministro 
delle Partecipazioni statali 
Siro Lombardini, di Ada 
Alessandrini, dell'assessore 
della Regione Lombardia 
Sandro Fontana, e del vice 
presidente del Senato Adria
no Ossicini — saper trarre 
dalla storia di ieri insegna
menti concreti per l'operare 
dì oggi. 

Miglioli fu, certamente, un 
personaggio scomodo per 
tutti, proprio perché dalla 
sua esperienza di organizza
tore delle masse contadine 
del Cremonese seppe elabo
rare posizioni autonome 
sulle quali la storia gli ha 
dato in gran parte ragione. 
L'impegno di Miglioli è sta
to tutto volto a risolvere un 
problema che è rimasto in
soluto anche oggi: fare dei 
contadini i protagonisti dello 
sviluppo del Paese, trasfor
mandoli da realtà subalterna 
in protagonisti della storta. 

Per questo Miglioli si 
scontra con il mondo catto
lico di cui egli è parte, so

prattutto con quei settori che 
vedono con sospetto ogni mo
to di emancipazione delle 
masse contadine. e Ci vuole 
altro che andare in chiesa 
se poi ci si vuole imposses
sare delle terre altrui », scri
verà di Miglioli uno degli 
esponenti di questa borghe
sia agraria cattolica, che poi 
troverà come gli agrari 
« laici > nel ras fascista. di 
Cremona Farinacci il difen
sore dei loro privilegi, fi 
un giornale cattolico locale 
dava il senso dell'asprezza 
delle lotte contadine dirette 
da Miglioli e indicava chia
ramente la collocazione di un 
certo mondo clericale quan
do scriveva: « Voi contadini 
fate pure i vostri scioperi: 
noi inciteremo i medici a 
non curare i vostri figli, i 
farmacisti a non darvi le 
medicine ». 

In questo mondo cattoli
co Miglioli non poteva cer
to riconoscersi, come estra
neo gli era l'atteggiamento 
anticlericale presente nella 
sinistra dei primi decenni 
del secolo. « L'anticlericali

smo non è il socialismo — 
scriveva in quegli anni Mi
glioli — come ti conservato
rismo non è il cristianesi
mo ». C'è in questa afferma
zione tutta l'intuizione poli
tica di Miglioli e al tempo 
stesso il senso della sua 
€ scomodità » sia per il mon
do cattolico che per il mo
vimento operaio. 

Deputato 
Nel Partito popolare di 

don Sturzo non ebbe certo 
vita facile. Vi aderisce quan
do pia i contadini di Soresi-
na lo avevano eletto depu
tato prima del 1913 e quindi 
nel 1919. ma ne viene espul
so nel 1925. n motivo di que
sta esclusione deve ricercar
si nei suoi contatti con Di 
Vittorio, Gramsci e Grieco 
e nell'intervista concessa al
l'Unità sull'urgenza dell'uni
tà sindacale. Dal movimento 
operaio Io divideva — tra 
le altre cose — una visione 
antindustriale presente in 
Miglioli come in larga parte 

della concezione cattolica 
contraria alla città e alla 
fabbrica perché vede nella 
campagna l'unico luogo do
ve è possibile conservare il 
bene della fede. 

La vittoria del fascismo 
mette fine bruscamente a 
queste vicende. Miglioli è 
costretto all'esilio dove com
pie una precisa scelta di 
campo. Partecipa a Mosca 
al congresso costitutivo del
la Intemazionale contadina. 
ne diventa uno dei dirigen
ti. scrive libri sulla situazio
ne dei contadini russi dopo 
la rivoluzione d'Ottobre. 
viaggia da un capo all'altro 
dell'Europa Anche, arresta
to nella Francia occupata 
dai nazisti, viene inviato in 
Italia e condannato al con
fino. 

Anche se le condizioni 
dell'Italia dopo la Libera
zione non sono più quelle 
dell'epoca pre-fascista, Mi
glioli è sempre per il mon
do cattolico il « bolscevico 
bianco» da guardare con 
sospetto. Per questo la sua 
domanda di iscrizione alla 

DC. presentata all'inizio 
del '46. viene respinta dal
la Direzione del partito. 
Miglioli si avvicina sempre 
di più alla sinistra italia
na. Con Grieco fonda e di
rige la Costituente della 
terra. Accetta la candida
tura nelle liste del Fronte 
popolare e continua il suo 
impegno al fianco delle for
ze democratiche nonostante 
il doloroso scacco della 
mancata elezione. 

La pace 
In lui prevale sempre 

una concezione del mondo 
destinata a segnare sempre 
più la politica italiana ne
gli anni che seguiranno la 
sua morte. In uno degli ul
timi scritti Miglioli dirà: 
«f principi che hanno so
stenuto la mia lunga azio
ne sono stati i seguenti: 
I) senza una reale unità 
d'azione di tutte le forze 
contadine ed operaie è im
possibile una seria trasfor
mazione sociale; 2) senza 

un concreto anche se ope
rativo incontro fra il mo
vimento popolare cattolico 
e quello socialista non è 
possibile che in Italia (e 
non soltanto in Italia) si 
possa stabilmente creare un 
serio sviluppo democratico. 
E' fatale che un incontro 
tra le forze popolari catto
liche e marxiste avvenga in 
Italia e avverrà, l'importan
te è che esso non sia lega
to a formali esperienze di 
vertice; 3) la pace, che sia 
il frutto di una vera unità 
popolare, è supremo bene 
per tutti e per i cattolici 
un dovere profondo ». 

Con queste concezioni 
Guido Miglioli concluse la 
sua vita. Morì povero, co
me sempre era vissuto, e 
per pagare le spese della 
sua lunga degenza in una 
clinica milanese si dovette 
ricorrere al contributo di 
tutti coloro che lo conobbe
ro e lo stimarono: dal car
dinale Schuster al Partito 
comunista italiano. 

Bruno Enriotti 

ceduti dalla firma del Concor
dato ad oggi (Pio XI. Pio 
XII. Giovanni XXIII. Paolo 
VI, Giovanni Paolo I e Gio
vanni Paolo II). Le cartoline 
sono stampate dallo stabili
mento Staderini di Roma, con 
una tiratura di 100.000 serie 
complete. Le ordinazioni deb
bono essere accompagnate 
dall'importo di 1.000 lire per 
serie oltre alle spese di spe
dizione per raccomandata in 
ragione di 670 lire per l'Ita
lia e di 850 lire per l'estero. 

MONETE COMMEMORATI
VE E SPECULAZIONE — Un 
lettore di Bordighera mi scri
ve a proposito delle monete 
sovietiche emesse per propa
gandare le Olimpiadi di Mo
naco del 1980: « ...Ho già rac
colto le 4 serie delle Olimpia
di di Mosca, della Numismati
ca Investiments: questa, il 3 
ottobre, mi invia una lettera 
con l'aggiornamento di queste 
monete nel quale la moneta 
da 100 rubli della quinta e-
missione è offerta a 200.000 
lire, cioè 30.000 in più della 
prima moneta emessa. Diedi 
subito per telefono l'ordina
zione ed ebbi come risposta 
che da Mosca avevano so
speso tutte le consegne Pen
so che questo comportamen
to sappia un po' di specula
zione. Vedi per favore se puoi 
chiarire questa che mi sem
bra una manovra ». 

Non ho particolare simpa
tia per le monete celebrative 
di qualsiasi genere poiché pen
so che esse abbiano sempre 
un carattere più o meno spe
culativo e uno scarso interes
se numismatico, ma debbo di
re che nel caso segnalato dal 
lettore di Bordighera non mi 
sembra si possa parlare di 
manovra. La moneta da 100 
rubli della quinta emissione. 
infatti, ha un contenuto di 
15.55 grammi di oro fino e 
con l'attuale andamento del 
mercato dell'oro non vi è da 
meravigliarsi se i margini 
previsti da chi ha lanciato 
questa serie di monete sono 
stati completamente assorbiti 
dal vertiginoso aumento del 
prezzo del metalio. Non cono
sco esattamente i termini del
l'accordo fra ditta distribu
trice e acquirenti, ma con 
carta e matita si possono fa
re un po' di conti, partendo 
dal prezzo dell'oro fino con
tenuto nella moneta in que
stione. E' questa la base per 
un esame serio dell'argomen
to e di questo si deve tenere 
conto. 

Giorgio Biamino 
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Sicilia e Campania sono le regioni più colpite 

Continua l'ondata di maltempo 
Pesanti danni nel Meridione 

Crolli e allagamenti in alcuni popolosi quartieri di Catania: centinaia di operai rischiano di 
restare senza lavoro - Nelle zone settentrionali si tende ad un ritorno alla normalità 

Proseguo l'ondata di mal
tempo cho ha investito l'Ita
lia meridionale. Particolar
mente gravo ò la situazione 
di Catania, dove la pioggia 
ha ricominciato a cadere in
sistentemente. Altri danni si 
aggiungono cosi a quelli, già 
pesantissimi, provocati dalla 
alluvione di giovedì scorso. 

In alcuni quartieri popola
ri dolla città si sono verifi
cati crolli di costruzioni fa
tiscenti. Allagamenti si sono 
ripetuti nella zona industria
le. Per questa ragione cen
tinaia di opeial non potran
no riprendere il lavoro e c'è 
il rischio di un ricorso gene
ralo alla cassa integrazione. 

Il maltempo ha investito 
ieri quasi tutta la Sicilia. 
Nubifragi si sono abbattuti 
sull'intera fascia orientale, e-
stendendosi poi al resto del
l'isola. Ad Agrigento si sono 
registrati ulcuni crolli. Alla
gamenti anche a Favaro, Por
to Empedocle e Villaseta. 
Non si registrano danni o al
lagamenti in Calabria dove 
comunque ieri la pioggia ò 
caduta ininterrottamente per 
diverse ore. Pochi gli inter
venti del vigili del fuoco a 
Cosenza e Catanzaro e soprat
tutto por la verifica di cor
nicioni pericolanti. La zona 
più colpita dal maltempo è 
stata quella della costa ioni
ca, dove la scorsa notte si 
6 abbattuta una violenta ma
reggiata. 

Danni e allagamenti anche 
in varie zone della Campa
nia. A Napoli i vigili del fuo
co hanno dovuto eseguire ol
tre trecento interventi, so
prattutto per scantinati inva
si dall'acqua, crolli di corni
cioni e per salvare automo
bilisti in difficoltà. 

Le zone più colpite sono 
state non solo quelle della 

n& 

A Pratonevoto, in provincia di Cuneo, un uomo spali la novo per liberare la propria auto. 

periferia (Secondigliano, Pon
ticelli, Capodichino. Bagnoli) 
ma anche quello del centro 
della e ttà (Margellina, cor
so Vittorio Emanuele, Fuori-
grotta). In molti punti della 
città tratti di fogne non han
no resistito alla pressione del
l'acqua e sono scoppiate. 

Pioggia fitta anche in qua
si tutta la Toscana dove sul-
l'Abetone e sul Pratomagno 
è comparsa la prima neve. 
La morsa del maltempo si è 
però attenuata nel pomerig
gio di ieri in diverse zone 
della regione; in Versilia e 
sul litorale grossetano è ri
comparso un pallido sole. 

Timido sole anche su Ge

nova o dintorni, ma l'opinio
ne dei meteorologi è che il 
tempo peggiorerà di nuovo. 
Dopo l « minimi storici » dei 
giorni scorsi (3 gradi in al
cune zone dell'entroterra e 6 
In riva al mare), la tempe
ratura e risalita alla media 
stagionale e cioè si è stabi
lizzata sul 15 gradi. Sulla cit
tà spira comunque ancora 
un forte vento di tramonta
na che raggiunge i quaranta 
chilometri all'ora mentre il 
mare è sempre mosso. 

Sui monti attorno a Geno
va, allontanatesi le nuvole ca
riche di pioggia, si può scor
gere l'abbondante manto ne

voso che ricopre tutte le 
cime. 

Pioggia insistente e inin
terrotta su tutto il Veneto. 
Per il momento, e nonostan
te l'intensità delle precipita
zioni, non sono segnalati al
lagamenti. Le condizioni at
mosferiche sono favorevoli al 
fenomeno dell'acqua alta a 
Venezia: la punta massima è 
attesa per la mattinata di og
gi ma, secondo le previsioni 
dell'Ufficio maree del Comu
ne, non dovrebbe superare gli 
ottanta centimetri sul medio 
mare. 

Neve sul rilievi e pioggia 
in pianura per quanto riguar
da il Piemonte. A Torino il 

Comune ha provveduto a ri
parare i danni provocati dal
le nevicate dei giorni scor
si; sono stati rimossi gli al
beri caduti. Il clima, dopo 
le punte di freddo intenso 
registrate l'altro ieri, si è sta
bilizzato sulle temperature ti
piche della stagione autun
nale. 

Pioggia e freddo, anche se 
non eccezionale, su tutta la 
Lombardia. A Milano, nella 
zona di Niguarda, il fiume 
Seveso è straripato per l'en
nesima volta. SI sono alla
gate molte strade del quar
tiere e notevoli sono state le 
difficoltà venutesi a creare 
per la circolazione. 

Nel tardo pomeriggio di ie
ri l'intensità della pioggia è 
diminuita e questo ha leg
germente migliorato la situa
zione. Il Lambro, che nella 
mattinata di ieri era uscito 
dagli argini nella zona di 
Lambrate, a poca distanza 
dalla tangenziale Est, si è 
lentamente ritirato nel pro
prio letto. 

Per oltre ventiquattr'ore la 
pioggia è caduta su Roma. 
Danni di una certa gravità so
no stati segnalati da diverse 
zone della città. I vigili del 
fuoco hanno dovuto rispon
dere a centinaia di chiamate 
per allagamenti, voragini e 
fognature ostruite. 

La via Ostiense, al km. 26, 
è interrotta a causa dello 
straripamento di alcuni fos
si. L'acqua ha invaso un vi
cino camping e minaccia di 
invadere l'autorimessa dei 
mezzi dell'ATAC. 

Gravemente colpita anche 
la zona di Ostia, dove i vigili 
del fuoco hanno impiegato il 
maggior numero di uomini in 
servizio. Decine di apparta
menti, di negozi e di scanti
nati sono rimasti allagati: 

Manifestazione PCI contro sfruttamento selvaggio e degradazione dell'ambiente 

Augusta: in una «capitale» dell'inquinamento 
migliaia in corteo per il lavoro e la salute 
La gravissima situazione del polo industriale siracusano - L'iniziativa dei comunisti contro la «congiura del silenzio» 

AUGUSTA — Poco più di un 
mese fa nella limacciosa ra
da di Augusta, dove si ri
versano gli scarichi a cielo 
aperto dei colossi petrolchi
mici (Montedison, Liqulchi-
mica, Esso), vennero a galla 
tonnellate di pesce morto. 

Solo pochi giorni dopo que
sto episodio un terribile scop
pio notturno investe un repar
to della Montedison di Trio-
Io. Muore, per le atroci ustio
ni, un operaio: è il comuni
sta Vito Pesce. 

E' passato un mese. Ad Au
gusta una commissione di de
putati regionali presieduta dal 
comunista Cagnes ha trovato 
conferme illuminanti: non 
sono mai state applicate le 
leggi antinquinamento. Ben 
due leggi: la famosa Merli, 
il cui termine il governo vor
rebbe ancora prorogare per 
fare un altro regalo agli in
quinatori, ed una legge dell' 
assemblea siciliana. Ad Augu
sta c'è un pretore che le vuo
le invece applicare e chiama 
in causa i dirigenti delle a-
•ziende e gli amministratori. 
Ora 6 calato uno strano si
lenzio. Ma i tassi inquinanti 
non sono certo diminuiti in 
tutta l'area chimica. « E' una 
congiura del silenzio », dice 
Giovanni Berlinguer, respon
sabile della commissione si
curezza sociale del PCI, che 
in piazza Duomo conclude con 
il suo comizio una manifesta

zione del PCI e della FOCI. 
Migliaia di persone sono sfi

late sabato sera per le vie 
d'Augusta chiamate alla lotta 
da tre parole d'ordine: sicu
rezza, disinquinamento, lavo
ro. Dalla « Borgata i> un lun
ghissimo corteo di operai, gio
vani e donne si è mosso per 
percorrere il cuore di Augu
sta. In testa la numerosa de
legazione di Triolo, la citta
dina su cui incombono ogni 
giorno le esalazioni della 

Montedison, gli ex abitanti di 
Marina di Melilli, la frazio
ne evacuata e cancellata dal
la geografia della zona, le de
legazioni di Gela e Milazzo, 
altre città siciliane assediate 
dall'inquinamento. E' una ma
nifestazione vivacissima. 

E' anche un segno confor
tante, che la lotta riprende e 
proprio su una frontiera dif
ficile. «Non si deve sacrifi
care la salute al necessario 
sviluppo economico e socia

le», dice nel suo intervento 
Angelo Amara, segretario del
la sezione comunista di fab
brica della Liquichimica. E 
l'on. Giacomo Cagnes, presi
dente della commissione am
biente del parlamento sicilia
no, denuncia la logica del ri
catto che si vorrebbe impor
re nel polo di Siracusa: ave
te l'occupazione e allora do
vete pagarne il prèzzo. 

Subito dopo Giovanni Ber
linguer aggiunge: «Questo è 

La valle delle Meraviglie esclusa dalle ricerche 

L'ecologìa «vince» sull'uranio 
VENTIMIGLIA — A conclu
sione di un convegno tenu
tosi nel pomeriggio di sabato 
e nella mattinata di ieri a 
Ventimiglia, si è svolta una 
marcia ecologica dalla città 
di confine a Bordighera, or
ganizzata dal Comitato unita
rio contro la ricerca di ura
nio nella valle delle Meravi
glie. 

Da quando le popolazioni 
dell'estremo ponente ligure, 
del Cuneesc e delle Alpi Ma
rittime intrapresero la batta
glia popolare, iniziata con la 

marcia dei 5.000 di Colle di 
Raus, contro il progetto di e-
strazione di uranio dal Mon
te Bego, Cima del Diavolo e 
Monte Giraud, un primo signi
ficativo risultato positivo è 
stato raggiunto. 

Nel corso del convegno ven-
timigliese è stato reso noto 
che la CO.GE.MA., la società 
francese a capitale pubblico 
interessata alla estrazione di 
uranio, avrebbe acconsentito 
ad escludere la valle delle 
Meraviglie dalle ricerche. 

Ai di là delle varie posizio

ni in merito all'utilizzo della 
energia nucleare, il Comitato 
ha trovato unità d'intenti per 
quanto si riferisce alla dife
sa della valle delle Meravi
glie. In questa zona sono sta
te rintracciate circa 50 mi
la iscrizioni rupestri che te
stimoniano l'insediamento dei 
primi liguri nelle Alpi Marit
time. Inoltre l'attività estrat
tiva potrebbe compromettere 
re gravemente la purezza delle 
acque del fiume Roja, desti
nate a dissetare i maggiori 
centri dell'Imperiese. 

un ricatto da respingere. Bi
sogna anche respingere e de
nunciare il tentativo di man
dare tutti assolti come se non 
vi fossero responsabilità nel 
dramma ecologico dell'area 
chimica siciliana. I responsa
bili invece hanno un nome: 
le aziende che hanno devasta
to il territorio, i pubblici po
teri e le amministrazioni, e-
spresslone del gruppo diri
gente democristiano, che non 
hanno mosso un dito per im
pedire lo scempio». 

Berlinguer ha rivolto l'ap
pello alla mobilitazione ge
nerale, unitaria, e alla vigi
lanza. «Guai — ha detto — 
a far passare il disegno di 
divisione fra i lavoratori e i 
cittadini; a creare uno spar
tiacque fra il "partito del la
voro" e il "partito dell'eco
logia". Ad Augusta dicono: 
mancano i fondi per inizia
re le opere di disinquinamen
to. Ma si tratta di un falso. 
Le leggi nazionali e regionali 
hanno già stanziato cospicui 
fondi». E poi — come ricor
da Berlinguer — non è forse 
vero che la Montedison, per 
esempio, ha aumentato del 
28Vo in quest'anno il suo fat
turato? Perchè allora non in
veste nelle strutture di risa
namento? E i Comuni cosa 
aspettano ad applicare le leg
gi? 

Sergio Sergi 

Afflìggono quattro milioni d'italiani 
GENOVA — 11 governo ha 
stabilito che la Liguria è un 
tiepido arcobaleno, ma ha di
menticato di informarne le 
correnti freddi provenienti 
dal nord. Ora il prefetto ha 
autorizzato l'accensione dei 
caloriferi che avrebbero do 
vuto rimanere spenti fino al 
15 novembre. Intanto, pero, 
i genovesi hanno fatto incel
ta di tutte le stufe elettriche 
disponibili; la città marcia 
verso il black-out, ed è di' 
ventata la capitale dei reu
matismi. 

Sede migliore di questa 
non poteva essere trovata 
per il convegno siili'* Educa
zione sanitaria e le vialattie 
reumatiche » svoltosi nell'au
ditorium della Fiera del 
mare. 

Medici e studiosi hanno fat
to qualche conto: quanto co
sta al Paese avere i reuma
tismi? Almeno mille miliar
di di lire ogni anno, un nu
mero incalcolabile di assen
ze dal lavoro, decine di mi
gliaia di pensioni di invalidi
tà. Secondo il prof. Fedro 
Barcelo, direttore dell'Istitu
to reumatologico di Barcello
na, in Spagna i reumatici so
no tre milioni. Nel nostro 
Paese siamo già a quattro 
milioni di persone afflitte da 
dolori e rigidità alle artico 
lozioni. Complessivamente le 
malattie reumatiche rappre
sentano, da sole, il 24 per 
cento di tutte le infermità: 
molto più delle affezioni car-
diocircolatone, pure tanta 
diffuse. 

Si può arginare questo 
« flagello sociale »? Comin
ciamo, è stato detto, a met
tere da parte idee sbaglia
te e pregiudizi antichi. Il 
termine « reumatismo » non 
indica una sola malattia, ma 
patologie diverse l'ima dal
l'altra per natura e origine. 
Non è vero che sia proprio 
impossibile liberarsene (il 
reumatico è spesso un mala
to rassegnato e psichicamen
te depresso), e che i dolo
ri debbano comunque essere 
sopportati. 

Quei malanni 
che chiamiamo 
«reumatismi» 

Ne hanno parlato medici e studiosi in un convegno 
a Genova • Antichi pregiudizi e consumo di farmaci 

il primato, per la sua dif
fusione, spetta forse al capi
tolo delle artrosi, diverse dal
le artriti perchè raramente 
compaiono i segni di una 
spiccata infiammazione. Lo 
strato di cartilagine che rive
ste le estremità delle ossa si 
assottiglia e diventa irrego
lare, i legamenti fibrosi che 
circondano l'articolazione si 
indeboliscono in un lento 
processo di usura accentua
to dall'invecchiamento e dal
l'obesità. 

« Nonostante un intenso la
voro di ricerca — ammettono 
gli studiosi -- non siamo an
cora in grado di spiegare 
esaurientemente le cause del
l'artrosi. Possiamo solo dire 
che non c'entrano gli acidi 
presenti nelle articolazioni, 
come non c'entrano le infe
zioni, le sostanze tossiche, i 
farmaci, la stitichezza, il 
freddo e l'umidità; anche se 
l'uno e l'altra accentuano i 
disturbi ». 

La terapia non è quindi fa
cile, ha un indirizzo sintoma
tico, e deve poter contare 
soprattutto su una educazio
ne sanitaria di massa. Se 
avete l'artrosi — hanno rac
comandalo i medici — prati
cate tutto il moto e la ginna
stica che volete senza pro
vare dolore, evitando però 
di chiedere troppo alle vo
stre articolazioni; concedete
vi riposo a sufficienza; ma 
quando dovete restare a let
to per un motivo qualsiasi, 
tenete in esercizio articola
zioni e muscoli; mettetevi a 

dieta se pesate troppo; non 
rimanete a lungo seduti a di
stesi nella stessa posizione; 
evitate di preoccuparvi ec
cessivamente dell'esito delle 
radiografie: conta molto di 
più quello che si sente. So
prattutto non ascoltate gli 
amici che magnificano l'uti
lità di rimedi prodigiosi. 

Il discorso ò analogo per 
la spondiloartrite o spondili-
te anchilosante che colpisce 
la colonna vertebrale ma an
che la spalla, il ginocchio 
e l'anca. Una mattina ci si 
sveglia con un dolore nella 
parte inferiore del dorso, 
spesso esteso alla coscia e 
accompagnato da rigidità. 
L'evoluzione più temibile è 
una sorta di fissità della 
schiena, costretta ad un at
teggiamento curvo in avan
ti. Ma è una evoluzione che 
può essere evitata con una 
diagnosi precoce. 

/ farmaci sono utili, put-
che presi sotto il controllo 
del medico. Sostanze come 
il fenilbutazone, l'indomeUi-
cina e tutti gli antiflogisti
ci (antinfiammatori) possono 
arginare la distruzione delle 
articolazioni, ma bisogna te
nere conto delle loro proprie
tà gastro lesive. Secondo 
uno studio compiuto dalla 
équipe di gastro enterologia 
dell'ospedale regionale San 
Martino di Genova, diretta 
dal prof. Rodolfo Chelli, qiu 
sfe sostanze riescono, infat
ti, a superare la barriera 
della mucosa gastrica, « re-
trodiffondendosi » e aprendo 

la strada a lesioni anche 
gravi. 

Per questo al convegno di 
reumatologia molti hanno in 
sistito sulla priorità degli 
esercizi fisici, flsio e masso
terapia, da jtraticare a do
micilio o in centri specializ
zati, e primu di tutto su un 
diverso modo di intendere 
la medicina. 

Ksemplare è il caso del co
siddetto reumatismo artico
lare acuto, completamente 
diverso dalle artriti e dalle 
artrosi. Frequente nell'età 
giovanile, dai 7 ai 30 anni. 
Si annuncia con febbre, mal 
di testa e tumefazioni, e può 
provocare rapidamente gravi 
lesioni cardiache. In questo 
caso sembra accertata la na
tura infettiva, in genere da 
streptococchi, e a scatenare 
la malattia può essere anche 
un granuloma dentario o 
una semplice carie, sottova
lutati proprio per una cono
scenza inadeguata e una me
dicina che si limita a cura 
re chi è già malato, anzi
ché fondarsi sui tre momen
ti essenziali della prevenzio
ne, della terapia e della ria 
Mutazione. 

La risposta a questi pro
blemi (l'ha ricordato al con
vegno l'assessore regionale 
ligure Andrea Dosio) dovreb
be darla la riforma sanita
ria, l'integrazione tra servizi 
sanitari e sociali, la parteci
pazione dei cittadini alle 
scelte, la rivalutazione del 
ruolo dell'antico medico di 
famiglia, l'istituzione di cen
tri pluridisciplinari. 

Costa troppo? K' vero il 
contrario: costa il consumo 
di massa di farmaci inuti
li • dagli epatoiìToleltori ai 
ricostituenti, dai polivUami 
nici agli estratti d'organo - • 
e costa la diffusione di ma
lattie sociali come i reuma
tismi, che provocano soffe 
reme e una perdita quotidia 
na di due miliardi e TAO mi
lioni di lire, oltre IH milio
ni ogni ora. 

Flavio Michelini 

Giovane nuda trovata 
uccisa in un torrente 

BOLOGNA — Il corpo senza vita di una donna sui 25 30 
anni è stato rinvenuto ieri mattina in un torrentello che 
attraversa la campagna di Budrio, ad una quindicina di 
chilometri da Bologna, all'altezza della località Maddalena 
di Cazzano. La vittima — alta 1.65, snella e bruna — fino a 
ieri sera non aveva ancora un nome. Il suo assassino l'ha 
uccisa servendosi probabilmente di un cuscino, l'ha comple
tamente denudata, rapata a zero e si è preoccupato di 
cancellare ogni elemento che portasse ad una rapida iden
tificazione della vittima: l'ha derubata dei documenti, dei 
vestiti e degli altri oggetti personali. 
NELLA FOTO: il corpo «fella donna mantre viene trailo a riva dai 
vigili del fuoco. 

Dopo l'arresto avvenuto a Ginevra 

Lorenzo Bozano 
sarà in Italia 

nei prossimi giorni? 
Fonti elvetiche lasciano intendere che non frapporranno 
ostacoli alla estradizione - Dichiarazioni del padre di Milena 

GINEVRA — Lorenzo Bozano 
potrebbe essere rispedito in 
Italia prima di quanto si pos
sa pensare, forse nei primi 
giorni di questa settimana. E' 
quanto hanno affermato ieri 
fonti elvetiche attendibili, che 
comunque hanno voluto man
tenere l'incognito. 

Impossibile, per ora, otte
nere altri particolari sull'ar
resto, avvenuto nella notte tra 
venerdì e sabato scorsi, del
l'uomo condannato all'erga
stolo per l'assassinio della 
tredicenne Milena Sutter, fi
glia dell'industriale Arturo 
Sutter a re della cera ». 

Non si sa nemmeno con 
certezza dove il Bozano ven
ga trattenuto in arresto, se 
nella prigione di Saint An-
toine, edificio penale della 
vecchia Ginevra, o nel moder
no e attrezzatissimo carcere 
di Champ-Dollon. 

A Berna intanto si mantie
ne il più stretto riserbo sul
la vicenda, anche se si lascia 
chiaramente intendere che le 
autorità elvetiche non frappor
ranno ostacoli alla richiesta di 
estradizione dei governo ita
liano. 

Bozano sconterà dunque 
l'ergastolo per l'assassinio di 
Milena? Il padre della vitti
ma, l'ingegner Arturo Sutter, 
rintracciato ieri a Genova, ha 
cosi commentato l'annuncio 
dell'arresto: o Spero che l'as
sassino di mia figlia finalmen

te paghi per quello olio lui 
fatto ». 

Le tappe d'oltralpe di Bo
zano sono segnate da quat
tro dato: 25 gennaio "79, quan
do venne arrestato dalla gen
darmeria francese per una 
banale violazione dui codice 
della strada (non portava la 
cintura di sicurezza); il 20 
maggio dello stesso anno, con 
il rifiuto da parte delle auto
rità francesi della sua estra
dizione (le leggi di quel l'au
se non prevedono «he un im
putato passa venire condan
nato in contumacia) e il suo 
arresto per un'accusa di truf
fa; il 20 settembre, quando gli 
venne concessa la liberta 
provvisoria e, infine, il 26 ot
tobre, tre giorni fa, con la 
sua cattura. 

Resta in ogni caso ignota 
l'esatta procedura seguita dai 
francasi per liberarsi dcll'uin-
comodo ospite», cho in pra
tica è stato accompagnato al
la frontiera. Il fatto e che 
Bozano è stato preso in con
segna dalle autorità della 
Svizzera, che è uno dei Paesi 
firmatari della convenzione 
•uropea per le estradizioni. 

La notizia del suo arresto 
è stata accolta a Genova sen
za particolari emozioni. Solo 
qualche sbiadito ricordo di 
una vicenda che nel "73 intc-
ressò l'intera città creando 
schiere di v innocentisti » « 
a colpcvolisti ». 

situazione meteorologica) 
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l a peri «bastane che ha Interessato le regioni centro-settentrlonall al 
sposta reno sud-est ed ora Interessa piò direttamente le regioni meridio
nali e I* Skilt» ma la situazione meteorologica salta nostra penisola e 
sempre regolata dalla rascia di basse pressioni nella quale si e inserito 
on minimo depressionario localizzato sai Mediterraneo centrale, fi tempo 
odierno farà registrare un temporaneo miglioramento «olle regioni nord-
occidentali, sol golfo ligure, solla fascia tirrenica centrale e salta Sarde
gna dorè la nuvolosità si potrà frazionare e potrà lasciare 11 posto a 
schiarite più o meno ampie. Sulle altre regioni dell'Italia settentrionale 
e dell'Italia centrale inizialmente cielo molto nuvoloso o coperto con 
precipitaxion! residue ma con tendenza a graduale miglioramento. Sull'Ita
lia meridionale e salta Sicilia nnrolosità in graduale Intemiricaiione e 
sacceaslre precipitaxion! anche a carattere temporalesco. Solla pianar» 
padana specie 11 settore centro-occidentale st srranno banchi di nebbia che 
dlrenteraimo particolarmente fitti durante le ore notturne. Una nuora 
perturbazione si sta avvicinando alla nostra penisola per cai 11 migliora
mento che Inizia dalle regioni nord-occidentali e da considerarsi a carat
tere temporaneo. 

Caduta al processo di Milano la versione « ufficiale » sul mortale investimento 

Per Zibecchi sotto accusa ora anche i generali 
Nessuna sentenza ma rinvio degli atti alla Procura della Repubblica per una nuova inchiesta - I giudici : 
«Gli automezzi non sbandarono. L'unica spiegazione plausibile è che i militi abbiano 'ricevuto ordini» 

Sirlo 

MILANO — « Escluso, pertan 
to, che l'automezzo abbia 
sbandato, l'unica spiegazione 
verosimile della manovra di 
Chiarìeri è che egli abbia ri
cevuto un ordine ». Con que
ste parole è stala sintetizza
ta dal giudici della quarta 
sezione penale la meccanica 
che portò all'investimento 
mortale dello studente Gian
nino 7Abecchi, il 17 aprile 
1975, da parte di un camion 
dei carabinieri in corso XXII 
Marzo a Milano. Quel giorno 
un gruppo di alcune centinaia 
di manifestanti, staccatosi dal 
corteo principale di protesta 
per l'assassinio di Claudio Va
rani da parte del neofasci
sta Braggion, dette vita a gra
vissimi «episodi di guerri
glia ». 

// tribunale ha ritenuto in
dispensabile, dopo che si è 
dimostrata falsa in dibatti
mento la spiegazione ufficiale 
fornita dal carabinieri (inter
vento per evitare un assalto 
ad una caserma), rinnova
re l'inchiesta. 

Proprio la convinzione che 
l'intervento venne attuato in 
esecuzione di un preciso or
dine ha indotto il tribunale 

a chiedere che l'accusa, e per 
essa la Procura della Repub
blica, ricominci l'inchiesta 
spostando l'attenzione sugli 
alti comandi. 1 tre imputati 
(il capitano Gonella, il tenen
te Gambardella, ti milite 
Chiarìeri), gli esecutori mate
riali dell'ordine, non possono 
rimanere soli a rispondere di 
un intervento sconsiderato 
nelle modalità di attuazione. 
Si tratta di esaminare la po
sizione dei comandanti e de
gli ufficiali superiori. 

«Gli atti vanno integral
mente trasmessi alla Procura 
della Repubblica per quanto 
di sua competenza, anche in 
relazione alla responsabilità 
dei superiori degli attuali im
putati»: questa la formula 
usata dal tribunale. Formula 
che, in modo chiaro ed esplì
cito, fa riferimento agli alti 
comandi. Si tratta dei gene
rali Palombi e Cetola e del 
colonnello Ena. 

Dunque l'azione a sfollagen
te fu voluta. Ciò è dimostrato 
anche dal fatto che il camion 
pesante, guidato da Chiarìeri 
(come l'altro sul versante op
posto di corso XXII Marzo 
guidato da Bracaglta), «ha 

percorso il marciapiede con 
effettivo e fattivo controllo 
del volante di guida». 

Ecco, dunque, l'esecuzione 
di un ordine, «dato prima 
della partenza della colonna 
dalla caserma». Lo scopo fu 
quello di • alleggerire la pres
sione effettuata contro le for
ze dell'ordine in via Manci
ni». In sostanza l'ordine fu 
«quello di disperdere, cari
cando con i mezzi, i gruppi 
che con bombe molotov e 
armi improprie si avvicenda
vano nell'attaccare le forze del
l'ordine ». 

Allora l'intervento fu leci
to? No, il tribunale ha detto 
che, se il fine era legittimo 
(disperdere la folla degli at
taccanti), inaccettabile fu la 
modalità dell'intervento. « il 
comportamento colposo va, 
infatti, identificato — spiega 
il tribunale — nell'essersi gli 
imputati adeguati all'ordine 
ricevuto ». 

E' chiaro, in conclusione, 
che si tratta di verificare chi 
dette l'ordine di impiegare i 
camion pesanti per una ma
novra per la quale era pre
visto, al massimo, l'impiego 
di mezzi leggeri. E' logico 

pensare che colui che dette 
l'ordine di intervento dettò 
anche le disposizioni per la 
sua attuazione. Del resto que
sta si connetteva strettamen
te alle condizioni di pericolo 
generale dell'ordine pubblico 
in città, elemento che solo 
un ufficiale superiore poteva 
conoscere. 

Di qui la decisione di rin
vio degli atti per il rinnovo 

dell'inchiesta «anche in rela
zione alle responsabilità dei 
superiori degli attuali impu
tati». 

Si tratta ora di dare ese
cuzione tempestiva ed efficace 
ad una decisione giusta e 
obiettiva richiesta non solo 
dalla pubblica accusa ma an
che da tutte le parti civili. 

Maurizio Michelini 

Ha ucciso la moglie 
sparandole alla schiena 
MILANO — Non voleva accettare di separarsi dalla moglie 
e l'ha uccisa con tre colpi di pistola alla schiena. E' avvenuto 
ieri sera, intomo alle 18,30. in via Palmanova a Milano. IA 
vittima è Maria Nocente, 29 anni, colpita da tre proiettili 
calibro 7,65, l'uxoricida Flavio Galimberti. 

Maria Nocente, in compagnia della madre e del figlio di 
6 anni stava rientrando a casa. Giunta nell'androne della sua 
abitazione è stata fermata dal marito., E' nato un violento 
alterco dopo il quale l'uomo ha estratto la pistola e sparato. 
I primi due colpi sono andati a vuoto e la Nocente ha cercato 
di fuggire. Tuttavia, giunta all'angolo di via Palmanova con 
via Giuba, non ha avuto scampo ed e stata raggiunta da 
altri tre colpi alla schiena, stavolta letali. 

In un quartiere di Roma 

Stroncato dall'eroina 
in un cantiere edile 
Si tratta di un tossicodipendente ventitre
enne - Indagini della polizia a Centocelle 

ROMA — Ventitré anni, tos 
sicodipendente da quattro, 
precedenti penali per spaccio 
di sostanze stupefacenti e fur
to. E' quanto si sa, per ora, 
dell'ultima vittima dell'eroi
na. E' stato trovato da alcuni 
passanti ieri mattina, poco 
prima di mezzogiorno, in un 
cantiere edile, nei pressi del 
commissariato di Torpignat-
tara. 

Si chiamava Umberto Boc
cacci, ed abitava in via Sas-
sonegro, a Torremaura, una 
borgata che si trova lungo la 
via Casilina. Ila fatto la stes
sa fine di tanti suoi coetanei 
che negli ultimi tempi sono 
stati uccisi dalle overdose, o 
da una « busta » che era sta
ta « tagliata » male (magari 
con la polvere di marmo). 

Ma ecco i fatti, secondo una 
prima ricostruzione, degli a-
genti e dei funzionari della 
sezione narcotici della squa
dra mobile romana. Alle 11,50 
in vicolo San Barnaba, alcuni 
passanti scorgono, al di là 
del cancello di legno e lamie
ra di un cantiere edile, il 
corpo raggomitolato di una 
persona. Sul momento c'è chi 
guarda e tira via. Poco dopo, 

però, un altro passante si 
sporge al di là del cancello 
e lo apre. Kntra e si avvi
cina al poveretto, lo gira un 
po' e s'accorge che 6 ormai 
morto. 

Nel giro di qualche minuto 
sono sul posto molte « volan
ti » della questura e le au
toradio del commissariato, u 
giovane non è stato subito 
identificato. Si su soltanto che 
6 morto per un'iniezione di 
eroina, probabilmente « ta
gliata» con .sostanze «stra-
nee, oppure per un'embolia: 
vicino al corno sono state 
trovate due siringhe sporche 
di sangue. Gli agenti della 
«scientifica» rilevano le im
pronte digitali, le portano iti 
questura e dopo circa IIHM-
«'ora st vicno a sapore che 
si tratta di un giovane già 
conosciuto alla « Mobile », che 
era entrato e uscito dal car
cero molte volto, sempre per 
gli stessi reati: furti in ap
partamenti, scippi, spaccio di 
sostanze stupefacenti. 

Oggi stesso, forse, verrà ef
fettuato l'esame nutoptico e 
sarà cosi possibile conoscere 
le causo precise della morte, 
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Dal capo della CIA, i servizi di sicurezza sudcoreani 

L'uccisione del dittatore di Seul 
' . . i' /., 

è stata accuratamente premeditata 
Il generale capo della commissione d'inchiesta ministeriale lo ha confermato ieri mattina in una conferenza stampa - Tentativi di circoscrivere 
l'episodio a un fatto di rancori personali • L'omicida e alcuni suoi complici arrestati • Un passo giapponese e un commento del «Quotidiano del popolo» 

Conclusa la visita dell'esponente delPOLP 

Incontro fra Pajetta 
e Faruk Khaddumi 

Il dirigente del PCI ha avuto un colloquio anche 
con il compagno Ambatielos del PC di Grecia 

ROMA — Il compagno Gian 
Carlo Pajetta, membro della 
direzione si è incontrato ieii 
con Faruk Khaddumi, re
sponsabile del dipartimento 
politico dell'OLP. Durante il 
lungo e cordiale colloquio, 
Faruk Khaddumi ha rinnova
to il suo vivo apprezzamen
to per l'invito ufficiale del 
ministro degli Esteri Italiano 
Malfatti e ha ringraziato il 
PCI e le altre forze politi
che e democratiche italiane 
per le iniziative volte a fa
vorire il riconoscimento uffi
ciale dell'OLP da parte del 
governo italiano. 

Nella sua esposizione, 
Khaddumi si è particolar
mente soffermato sulla situa
zione nel Mediterraneo, che 
potrà diventare mare di pa
ce e di cooperazione solo se 
si avrà una pace giusta in 
Medio Oriente con il ricono
scimento effettivo del diritti 
nazionali del popolo palesti
nese, e sulla conferenza dei 
non-allineati all'Avana. 

Il compagno Gian Carlo 
Pajetta ha ribadito l'impegno 
del PCI affinché si giunga. 
sia a livello europeo che ita
liano, al pieno e effettivo ri
conoscimento dell'OLP come 

legittimo rappresentante del 
popolo palestinese, e a una 
iniziativa europea volta a con
tribuire alla soluzione politi
ca giusta del problema medio 
orientale. Assistevano al col
loquio per il PCI 11 compa
gno Remo Salati, della Se
zione Esteri, e Claudio Llgas, 
segretario del Dipartimento 
affari internazionali. 

Il compagno Gian Carlo 
Pajetta, nel giorni scorsi a 
Venezia si era anche Incon
trato con 11 compagno An
thony Ambatielos, dell'Ufficio 
politico del Partito comunista 
di Grecia. Nell'incontro, fran
co e cordiale, sono state esa
minate le situazioni del due 
Paesi e le posizioni del due 
partiti con particolare riguar
do ai problemi del Mediter
raneo e della CEE. Sono sta
te sottolineate le convergenze 
in atto e si sono esaminate 
le posizioni particolari di cia
scun partito sulla CEE e gli 
sviluppi possibili della poli-
ca comunitaria. Si è conve
nuto di sviluppare i rapporti 
tra i due partiti in collabo
razione con le altre forze so
cialiste e democratiche del 
Mediterraneo. 

Comune di Prato 
P.R.G. • Modifica al regolamento par l'attuazione del Piano inte
ressante esclusivamente le aree ed interventi posti In località 
« Il Guado ». 

IL SINDACO 
Visto l'atto consiliare n. 467 del 30 luglio 1979, divenuto 
esecutivo ai sensi di legge, con cui è stato deliberato di 
apportare modifica al regolamento per l'attuazione del 
Piano Regolatore Generale interessante esclusivamente le 
aree ed interventi posti in località a II Guado » (zona og
getto anche della variante di P.R.G. approvata con D.C. 
n. 367 del 16 luglio 1974); 
Visti gii artt. 9 e 10 della legge 17 agosto 1942, n. 1150 e 
successive modificazioni; 
Visto l'art. 1 della legge 1 giugno 1971, n. 291; 

RENDE NOTO 
che a decorrere dal 30 ottobre 1979 e per 30 giorni con
secutivi, presso l'Ufficio Urbanistica del Comune, saran
no depositati gli atti della variante in questione. Durante 
tale periodo chiunque potrà prenderne visione. 
Entro 60 giorni dalla suddetta data, sia gli Enti che i pri
vati potranno presentare per scritto osservazioni al fine 
di un apporto collaborativo dei cittadini al perfeziona
mento della variante medesima. 
Le osservazioni dovranno essere presentate in tre copie, 
di cui una in carta legale. 
Prato, 23 ottobre 1979. 

IL SINDACO: Goffredo Loengrin Landini 

Comune d i Prato 
Variante al P.R.G. • Macralotto industriale n. 1 

IL SINDACO 
visto l'atto consiliare n. 431 del 27 luglio 1979. divenuto 
esecutivo ai sensi di legge, con cui è stato deliberato di 
apportare al vigente Piano Regolatore Generale la variante 
relativa al Macralotto industriale Ovest, specificamente 
indicata nei relativi grafici ed elaborati tecnici con la ci
tata delibera approvati e depositati in atti; 
visti gli artt. 9 e 10 della legge 17 agosto 1942, n. 1150 e 
successive modificazioni; 
visto l'art. 1 della legge 1 giugno 1971, n. 291; 

RENDE NOTO 
che a decorrere dal 30 ottobre 1979 e per 30 giorni conse
cutivi, presso l'Ufficio Urbanistica del Comune, saranno 
depositati gli atti della variante in questione. Durante tale 
periodo chiunque potrà prenderne visione. 
Entro 60 giorni dalla suddetta data, sia gii Enti che i pri
vati potranno presentare per scritto osservazioni al fine 
di un apporto collaborativo dei cittadini al perfeziona
mento della variante stessa. 
Le osservazioni dovranno essere presentate in tre copie, 
di cui una in carta legale. 
Prato, 23 ottobre 1979. 

IL SINDACO: Goffredo Loengrin Landini 

Azienda consorziale 
acqua-metano di LA SPEZIA 

Avviso di gare 
Questa Azienda indirà, quanto prima, licitazioni private 
per l'appalto dei seguenti lavori: 
Potensiainento rete idrica in loc. San Gottardo in corna
ne di S t r ana : 
importo del progetto L. 1QMO9.00O 
importo a base d'appalto L. S5.9M.5et> 
Potenziamento acquedotto di Portovenere: 
importo del progetto L. 1C0.MMM 
importo a base d'appalto I*. 149.17t.302 
Primo stralcio dei lavori di potenstomento idrico fn loca
lità Felettino-Isola-Montalbano in coniane di La Spezi»: 
importo del progetto L. lO&MMBt 
importo a base d'appalto L. 81J73J84 
Potenziamento rete idrica nel comune di Arcola: 
importo del progetto L. 100.0M.OM 
importo a base d'appalto L. 79.715.718 
PotcnzUmento rete idrica In località Solaro-Pagtlola-Saa 
Tererao fai comune di Lericl: 
importo del progetto L, 2S0JMJM 
importo a base d'appalto L. 29f.343.tZ2 
Per l'aggiudicazione dei lavori si procederà mediante lici
tazioni private ai sensi dell'art. 1 lett. a) della legge 2 
febbraio 1973, n. 14. 
Gli interessati, con domande indirizzate a quest'Azienda • 
Via Picco, 22 -, per ciascuna delle suddette gare, possono 
chiedere di essere invitati, purché le richieste pervengano 
entro dieci giorni dalla data di pubblicazione del presente 
avviso. La Spezia. 29 ottobre 1979 

SEUL — La morte del dit
tatore Park Chung-hee non ò 
stata accidentale — viene de
finitivamente affermuto a 
Seul — ma è stata un vero 
e proprio assassinio politico 
compiuto da Klm JaeJ-kyu, 
capo della CIA, l servizi di 
sicurezza sudcoreani, duran
te una cena appositamente 
organizzata nel ristorante 
della organizzazione di con
trospionaggio. La tesi della 
congiura di palazzo ventilata 
subito dopo l fatti di Seul 
dalla stampa giapponese di
venta quindi versione ufficia
le con le dichiarazioni rila
sciate Ieri mattina dal gene
rale Chung Doohwan, capo 
della commissione d'inchie
sta istituita dal ministero del
la Difesa. I funerali del dit
tatore si svolgeranno il tre 
novembre e saranno esequie 
di Stato. Kim e alcuni tra i 
suol uomini sono stati arre
stati. 

Mentre Kim Jaej-kyu face
va fuoco con la sua P-38 con
tro Park ed il capo delle sue 
guardie del corpo, Cha Chi-
shul che gli sedevano di fron
te, nella stanza attigua si 
svolgeva il secondo tragico 
capitolo del complotto. Cin
que uomini della CIA spia
navano pistole e fucili contro 
altrettante guardie del corpo 
del capo dello Stato ucciden
dole a sangue freddo. 

« Kim aveva deciso di as
sassinare Park e Cha ancora 
prima della cena» ha spiega
to il generale Chung Doo
hwan. Aggiungendo che sia il 
capo del servizi segreti che 
i cinque agenti autori della 
strage sono attualmente agli 
arresti. Ma la « congiura » 
potrebbe avere proporzioni 
più vaste; numerose persone 
sono state arrestate per ap
purare eventuali responsabi

lità nell'assassinio di Park 
e del suoi uomini. 

Nella prima versione data 
sulla tragica fine del ditta
tore Il governo di Seul ave
va accreditato la tesi della 
morte « accidentale ». Park, si 
era detto, era stato raggiun
to da un proiettile vagante 
nel momento in cui era inter
venuto por soffocare la vio
lenta lite scoppiata tra lo 
stesso Klm ed il capo delle 
guardie del corpo presiden
ziali, Cha Chl-shul. 

Era una versione alla qua
le nessuno aveva creduto. 
Ma cosa ha spinto Klm ad 
assassinare Park, al quale 
era pur legato da un lunghis
simo rapporto di amicizia? 
Lo ha spiegato il portavoce 
della commissiono d'inchie
sta nella conferenza stampa 
di ieri, che tuttavia non ha 
chiarito tutte lo circostanze 
dell'accaduto. Alcune motiva
zioni tendono anzi a circo
scrivere l'episodio. 

Kim avrebbe assassinato 
Park perché ne aveva perdu
to la fiducia e perché teme
va di essere allontanato dal
l'incarico. Secondo Kim mol
ti dei suoi guai venivano di
rettamente da Cha. Il capo 
delle guardie del corpo di
ventato uno dei più ascoltati 
consiglieri del dittatore, ave
va finito per bloccare sul suo 
tavolo molti del rapporti di 
Kim, creando una sorta di 
barriera tra il responsabile 
dei sei-vizi segreti e Park. 

Il dipartimento di Stato 
americano ha intanto escluso 
ogni possibilità di coinvolgi
mento della Corea del Nord 
negli avvenimenti. Un porta
voce ha aggiunto che non 
vi è neppure alcuna prova 
di un'eventuale intenzione 
dei nord-coreani di sfruttare 
la situazione a loro vantag
gio, approfittando del clima 
di incertezza esistente per 

minacciare l'integrità della 
Corea del Sud. 

TOKIO — Il Giappone chie
derà agli Stati Uniti, alla Ci
na e all'Unione Sovietica di 
adoperarsi per mantenere la 
pace nella penisola coreana 
dopo la morte del Presiden
te sudcoreano Park Chung-
hee. Il ministero degli Este
ri ha in proposito dato Istru
zione ai suol ambasciatori a 
Pechino e Mosca di procede
re ad uno scambio al infor
mazioni sulla situazione co
reana con l responsabili dei 
governi cinese e sovietico. 

Il Giappone teme che la 
morte di Park possa alimen
tare tonslonl militari tra la 
Corea del Nord o quella del 
Sud, ha dichiarato un porta
voce del ministero degli E-
sterl. 

Sul tragici avvenimenti di 
Seul si sofferma a Pechino 
il Quotidiano del popolo. Se
condo l'organo ufficialo del 
Partito comunista cinese Park 
6 morto per mano della sua 
stessa gente. 

« E questa non può essere 
una coincidenza; 11 popolo 
sudcoreano è contro la cric
ca di Park e chiede la riu-
nificazione della sua madre 
patria. La popolazione ha 
portato la dittatura totalitaria 
di Park in una situazione in 
cui essa è chiamata a fron
teggiare difficoltà all'estero e 
disordini all'interno ». Par
lando della figura del defun
to dittatore sudcoreano, il 
Quotidiano del popolo sostie
ne che era ormai un « cane 
non più in grado di correre ». 

« E' stato proprio questo a 
segnare 11 suo destino. La lo
gica di questo sviluppo sto
rico 6 che coloro che sono 
contrari al popolo sono de
stinati a morire. Park Chung-
hee è un esempio». 

Per il Medio Oriente e il Mar Rosso 

Iniziative politiche 
dell'Unione Sovietica 
verso il mondo arabo 
Bilancio delle visite a Mosca dei Presi
denti siriano Hassad e sudyemenita Ismail 

Khomeini 
favorevole 

al negoziato 
con i curdi? 

TEHERAN — L'ayatollah 
Khomeini avrebbe accet
tato 11 principio d'una so
luzione negoziata per il 
Kurdistan contenuto nelle 
proposte fatte dai quattro 
ministri incaricati dì risol
vere la questione curda. 

Khomeini avrebbe dato 
da Qom, la « città santa » 
dove risiede, la sua ap
provazione alla missione 
governativa investita dei 
pieni poteri, ricevendo, 
oltre al ministro incarica
to delle province, Da-
rioush Foruhar, l ministri 
dell'Interno, della Difesa 
e della Pianificazione e 
Bilancio, oltre al princi
pali responsabili militari 
del Paese, tra cui il capo 
delle « Guardie della ri
voluzione ». 

Il piano accettato pre-
vederebbe il ritiro gra
duale dalle regioni curde 
delle « Guardie della ri
voluzione » e la sospensio
ne delle attività dei tri
bunali rivoluzionari isla-
mici: due condizioni, que
ste, che erano state poste 
dai dirigenti curdi per 
poter iniziare i negoziati. 

I negoziati potrebbero 
allora incominciare con i 
dirigenti politici e reli
giósi curdi, la maggior 
parte dei quali sono in 
clandestinità. 

Una dichiarazione del viceprimo ministro di Pechino 

Deng Xiaoping: la Cina «è pronta » 
a schierarsi con Thailandia e Asean 
Aspra polemica con Hanoi - Appoggio a « tutte le forze patriottiche cambogiane » 
che continuano la guerriglia - Il Vietnam denuncia continue provocazioni ai confini 

PECHINO — La Cina non sol
tanto continuerà ad aiutare 
con « ogni mezzo adeguato » 
il «popolo cambogiano in lot
ta contro i soldati vietnami
ti» ma e pronta a schierarsi 
a fianco dei Paesi della A-
SEAN (l'associazione delle 
nazioni del Sud-Est asiatico) 
qualora esse dovessero « ve
nire attaccate dalle truppe di 
Hanoi»: questa dichiarazione 
è stata fatta dal vice primo 
ministro cinese, Deng Xiao
ping, durante il colloquio a-
vuto a Pechino con il mare
sciallo dell'Aria thailandese, 
Harin Hongskula, che è an
che presidente dell'Assemblea 
nazionale di Bangkok. 

Deng non ha circoscritto il 
suo impegno di aiuto ai se
guaci del deposto primo mi
nistro cambogiano Poi Pot, 
ma lo ha esteso a « tutte le 
forze patriottiche ». 

Nella sua dichiarazione, ri
portata da Nuova Cina, Deng 
ha dato l'impressione di non 
escludere che il conflitto 
cambogiano possa estendersi 
ai Paesi vicini, in particolare 
alla Thailandia: « La Cina — 
egli ha detto infatti — si 
schiererà a fianco dei Paesi 
dell'ASEAN se il Vietnam do
vesse attaccarli e sarà a Man
co della Thailandia se Hanoi 
dovesse aggredirla». 

Dell'ASEAN fanno parte, ol
tre alla Thailandia, la Malay
sia, Singapore, le Filippine e 
l'Indonesia. 

a Cina e Thailandia debbo
no risolvere problemi comu

ni. La Cina rafforzerà i suoi 
rapporti di amicizia e di col
laborazione con i Paesi dell' 
ASEAN, prima fra tutti la 
Thailandia », ha concluso 
Deng. 

- * , . -
HANOI — Ieri mattina l'a-
genzia di stampa vietnamita 
VNA ha accusato la Cina di 
continuare ad ammassare 
truppe nelle zone di confine 
e di compiere « provocazioni 
militari lungo l'intera fron
tiera sparando in direzione del 
territorio vietnamita, invian
do al di là del confine suoi 
agenti che hanno il compito 
di compiere azioni sovversi
ve e terrorizzare la popola
zione locale». 

La VNA cita anche un epi
sodio avvenuto il 24 ottobre 
scorso, allorché «un gruppo 
di soldati cinesi, superato il 
confine, sparò contro un a-
vamposto vietnamita ed un'a
bitazione civile e, contempo
raneamente, l'artiglieria cine
se apri il fuoco contro alcuni 
insediamenti vietnamiti di
stanti 25 chilometri dalla fron
tiera. Il bombardamento con
tinuò per oltre quattro ore 
e mezzo ed un certo numero 
di guardie di frontiera e civili 
vietnamiti vennero uccisi o fe
riti. Decine le case distrutte e 
piuttosto considerevoli i dan
ni inflitti alla popolazione». 

La nota della VNA conclu
de invitando i circoli dirigen
ti cinesi a porre immediata
mente line ad ogni provoca
zione. 

_ * • r* 

I fuorusciti angolani 
dovranno lasciare lo Zaire 

KINSHASA — Tutti i capi 
civili e militari dei fuoriu
sciti angolani che si trova
no attualmente nello Zaire, 
in particolare gli appartenen
ti al «Fronte nazionale di li
berazione dell'Angola »' di 
Holden Roberto, dovranno la-

Bomba contro 
la missione 

cubana all'ONU 
NEW YORK — Una violenta 
esplosione ha mandato in 
frantumi i vetri del terzo 
piano della missione cubana 
all'ONU e ne ha danneggiato 
una stanza. Due poliziotti di 
guardia sono rimasti feriti. 
Secondo la polizia, l'esplosio
ne è stata causata da un or
digno al plastico di notevole 
potenza, provocando danni 
« abbastanza estesi ». 

L'attentato è stato rivendi
cato con una telefonata ano
nima alla redazione di New 
York dell'agenzia Associated 
Press dall'organizzazione anti
castrista «Omega Sette». 

sciare il Paese entro 15 gior
ni. La decisione è stata pre
sa dall'Ufficio politico del 
Movimento popolare della Ri
voluzione (MPR), il partito u-
nico dello Zaire. 

Un comunicato diffuso dal
la Radio « Voce dello Zaire » 
precisa che gli angolani che 
vorranno rimanere nello Zai
re dovranno comportarsi « co
me profughi ». 

Da fonte ufficiale è stato di
chiarato che questa misura 
è stata presa a seguito dell' 
« impegno solenne » dei Pre
sidenti Dos Santos (Angola), 
Mobutu (Zaire) e Kaunda 
(Zambia), che il territorio dei 
loro Paesi non servirà da ba
se di partenza « per mano
vre sovversive » dirette con
tro ciascuno dei loro Paesi. 

Oltre all'FNLA, nello Zaire 
si trovano rappresentanti del 
«Fronte di liberazione dell' 
enclave di Cabinda», diret
to da N'Zita Henriques Ila-
go e del «Movimento di li
berazione di Cabinda» di VI-
cente Balenda, che svolgono 
azione di guerriglia nel Ca
binda, mentre gruppi di ex 
gendarmi katanghesi si tro
verebbero in Angola. 

I lavori della conferenza nazionale a Brescia 

Appello per riconoscere il Polisario 
L'Italia deve adoperarsi per una giusta soluzione del conflitto - Una delegazione di comunisti ita
liani, francesi e spagnoli si recherà nel Sahara Occidentale ospite della Repubblica soharaui 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Il governo italia
no — come hanno già fatto 
altri 35 Paesi — deve ricono
scere il Fronte Polisarto e la 
RASD (Repubblica araba sa-
haraut democratica) e adope
rarsi, in sede internazionale, 
per una giusta soluzione 'ne
goziale del conflitto, che ve
de il Marocco impegnato nel 
Sahara occidentale. Inoltre il 
nostro Paese deve mettere ter
mine alle « persistenti fornitu
re di armi all'esercito di oc
cupazione marocchino >. 

Queste le principali richie
ste, contenute nel documento 
approvato al termine dei la
vori della conferenza naziona
le su « Sahara occidentale: 
un Paese, un popolo», con la 
partecipazione di esponenti 
della Federazione sindacale 
unitaria CGIL-CISL-UIL, delle 
forze politiche — tra cui 

la delegazione del PCI, com
posta dai compagni sen..Pie
ro Pieralli, on. Renato San-
dri e on. Piera Bonetti — dei 
rappresentanti del Polisario — 
Bachir Mustaf Sayed, Omar 
Ali, Ali Mahamoud e Boujari 
Ahmed —, delegazioni della 
FLM bresciana e nazionale. 
nonché con l'attiva partecipa
zione di lavoratori e studenti. 

L'iniziativa della conferen
za, promossa dal Comitato na
zionale di solidarietà con il 
Fronte Polisario e dalla Le
ga internazionale per i dirit
ti e la liberazione dei popoli, 
e alla quale hanno dato la 
loro adesione Regione Lom
bardia, Provincia e Comune 
di Brescia è stata caratteriz
zata, nella prima giornata dei 
lavori, da una tavola rotonda 
sulla « autodeterminazione e 
l'indipendenza del popolo sa-
haraui ». relatori il professore 
Luigi Condorelli, dell'universi
tà di Firenze, Pierre Galand, 
presidente del Comitato bel

ga di sostegno al Sahara oc
cidentale e Antonio Massip, 
presidente della Associazione 
spagnola « Amici del Sahara ». 
E* stata questa l'occasione 
per denunciare le responsabi
lità del governo falangista e 
la violazione dell'impegno, an
che marocchino, per garantire 
al popolo saharaui il diritto 
all'autodeterminazione. 

Con una manifestazione pub
blica, durante la quale hanno 
preso la parola, tra gli altri, 
il rappresentante del Polisario, 
Luciano De Pascalls, presiden-, 
te dell'Ipalmo, Gennari a no-* 
me della CGIL-CISL-UIL na
zionale, Alberto Tridente del
la FLM nazionale e il com
pagno Renato Sandri, per il 
PCI, che ha annunciato come 
nei prossimi giorni una dele
gazione del partiti comunisti 
italiano, francese e spagnolo 
si recherà, in segno di solida
rietà, nel Sahara occidentale, 
ospite del Fronte Polisario. 
Per i comunisti italiani, è ne- | 

cessano denunciare l'espansio
nismo del Marocco che ha an
che occupato il territorio la
sciato libero dalla Mauritania 
dopo l'accordo di quel gover
no con il Fronte Polisario. 
nonché far rispettare le deci
sioni dell'Organizzazione per 
l'unità africana, secondo le 
quali, oggi in Africa è neces
sario rispettare i confini degli 
Stati e i diritti dei popoli sog
getti alla dominazione colonia
le all'autodeterminazione. 

Una forte preoccupazione. 
inoltre, è emersa nel corso 
del dibattito per le recenti de
cisioni della Amministrazione 
Carter di fornire elicotteri e 
aerei da ricognizione al go
verno di Hassan II: 6 speroni
le qhe il Congresso degli Sta
ti Uniti respinga la richiesta 
di Carter che «significhereb
be un'ulteriore, pericolosa 
estensione e internazionaliz
zazione del conflitto ». 

Giuseppe Muslin 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Il Cremlino — 
mentre è in corso la trattati
va con 1 cinesi e il dialogo 
con gli americani 6 bloccato 
sugli « euromissili » — conti
nua a svolgere una azione po
litico diplomatica nei confron
ti del mondo arabo, seguen
do con particolare Interesse l 
problemi del Medio Oriente 
e del bacino del Mar Rosso. 

Due, a tal proposito, le tap
pe più recenti di questa atti
vità: le visite a Mosca del 
presidente della Siria, Hafez 
Assad, e del presidente del
la Repubblica democratica po
polare dello Yemen del Sud 
e segretario del Partito socia
lista yemenita, Abdul Fattali 
Ismail. 

Svoltesi praticamente nello 
stesso periodo, le visite sono 
state, forse, sottovalutate da
gli osservatori politici occi
dentali anche per una serie 
di motivi contingenti. Assad 
6 giunto mentre il tema cen
trale della politica internazio
nale era quello della trattati
va URSS-RPC e mentre all' 
orizzonte si addensavano le 
nubi rappresentate dai missi
li americani Pershing 2 e Omi
se e sovietici SS-20. 

Cosi, i discorsi del leader 
siriano al Cremlino (assente 
Breznev perché malato) han
no trovato poco spazio nei 
commenti. Sorte analoga per 
lo yemenita. Se Assad ha avu
to gli onori delle citazioni per 
non aver incontrato Breznev, 
Abdul Fattah Ismail ha fatto 
notizia per essere stato il pri
mo straniero ad incontrare il 
Presidente sovietico dopo la 
malattia. I temi politici e di
plomatici, pertanto, sono re
stati un po' nell'ombra in en
trambi i casi. 

Cerchiamo di riassumerli, 
sulla base delle informazioni 
raccolte a Mosca. Per la Si
ria, il discorso che il Cremli
no porta avanti non è limita
to — come invece era sem
brato in un primo momento 
— alla sola questione della 
fornitura o meno al governo 
di Damasco di armi sofìstica* 
te e in particolare aerei Mig 
23, missili terra-aria e carri 
armati. C'è, è vero, una richie
sta siriana in proposito. Ma 
i sovietici fanno rilevare che 
prima di affrontare il proble
ma tecnico va risolto quello 
politico, e cioè quello genera
le della pace nel Medio O-
riente, della sicurezza delle 
frontiere, del rispetto dei di
ritti delle varie popolazioni. 
In pratica, il Cremlino ha det
to ad Assad che prima do
vranno essere risolte le que
stioni di fondo — e cioè il fu
turo del Medio Oriente — a 
livello di un dialogo diretto 
tra Mosca e Washington. Di
scorso da grande potenza 
quindi? l a risposta non vie
ne fornita negli ambienti mo
scoviti, ma è chiaro che pre
vale una valutazione realista 
e che si cerca di non creare 
nuovi focolai di tensione. As
sad ribatte facendo notare che 
la situazione diviene sempre 
più pericolosa dal momento 
che aumentano sia le provo
cazioni israeliane, che quelle 
interne. Mosca insiste invece 
nel ribadire la necessità di 
una trattativa, facendo anche 
comprendere che oramai si 
pensa al « dopo Carter » e che 
non è il caso di muovere le 
acque in un momento estre
mamente delicato. I rapporti 
con la Siria restano, comun
que. buoni. Ma è chiaro che 
dovrà esserci un'altra torna
ta di colloqui per risolvere 
quei problemi che, posti sul 
tappeto, sono restati irrisolti. 

Altro il discorso che si ri
ferisce allo Yemen. Mosca ha 
trovato in Abdul Fattah I-
smail un alleato che compren
de la gravità della situazione 
e che punta, quindi, a non 
creare motivi di tensione nel
la regione del Mar Rosso. Il 
leader yemenita non a caso ha 
colto l'occasione offertagli da 
Breznev (una risonanza mon
diale alla visita) per rinsal
dare vincoli e rapporti con 
Mosca firmando un trattato 
ventennale di amicizia e coo
pcrazione a lunga scadenza. 
Non solo, ma ha ribadito 1' 
impegno nell'ambito del CO-
MECON, facendo notare che 
lo Yemen dei Sud è più che 
mai disposto ad intensificare 
1 rapporti. E, tutto questo, 
non in chiave di rottura con 
lo Yemen del Nord. Anzi, dai 
colloqui di Mosca è risultato 
chiaro che il Cremlino segue 
con interesse lo stabilirsi di 
relazioni buone tra e con i 
due Yemen. Anche in questo 
caso una realpolitik del Crem
lino in un settore importante 
anche dal punto di vista stra
tegico. -

Mosca, inoltre, ha ottenuto 
— sia dal Presidente siria
no. che da quello yemenita — 
precise dich&razioni a propo
sito di una scelta di campo: 
i due leaders hanno condan
nato la pace separata tra I-
sraele e Egitto, hanno respìn
to la manovra americana ed 
hanno fatto notare che la stra
da per la-soluzione della si
tuazione medioorientale resta 
quella di una trattativa che 
rispetti e sancisca i diritti 
dei popoli arabi. Ora, mentre 
circolano con insistenza voci 
su un possibile e più marca
to impegno del Cremlino nei 
confronti del Medio Oriente, 
si parla di altre visite a Mo
sca di esponenti del mondo 
arabo: secondo alcune voci, 
sarebbe atteso Arafat. 

Carlo Benedetti l 

e 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Cassa integrazione 
e contributi figurativi 
Cara Unità, 

abbiamo da sottoporvi un 
problema che interessa tutti 
i lavoratori della nostra fab
brica. ma che certamente è 
comune a tanti altri. 

JM nostra fabbrica, la SELPA, 
sita nell'area industriale di 
Cagliari, fallì il 17 aprile del 
1975 determinando l'immedia
to licenziamento di lutti i la
voratori. Le nostre lotte per 
la salvaguardia del posto di 
lavoro determinarono da par
te del governo nazionale l'in
serimento della SELPA nelle 
aziende del gruppo IPO (Ini
ziative promozione occupazio
ne) di emanazione GEPI. 

L'assunzione di tutti i lavo
ratori a tempo determinato, 
avvenne all'indomani del fal
limento, il 18-4-75 sino al 30 
settembre '76. Nel frattempo 
la GEPI, avendo trovato una 
intesa con la SIR, aveva co
stituito la società PLASA che, 
dal Lo ottobre 1976, aveva as
sunto gran parte dei lavora
tori ex SELPA, e successiva
mente aveva acquistato il 
complesso industriale dalla 
curatela fallimentare. 

Tutti i lavoratori assunti il 
Lo ottobre del '76 venivano 
messi in Cassa integrazione 
a zero ore in attesa che ini
ziasse il piano di ristruttura
zione della fabbrica. Si pro
seguiva così il lungo periodo 
di CIG come avvenne per tut
to il periodo della IPO. 

A tutt'oggi, per svariati mo
tivi, la fabbrica è rimasta ino
perosa e i lavoratori conti
nuano a stare in CIG supe
rando così i 36 mesi, limite 
imposto dalla legge perchè al 
lavoratore non vengano più 
versati i contributi figurativi 
da parte dell'INPS. Infatti tioi 
essendo in CIG dal 18 aprile 
1975 abbiamo superato i 36 
mesi maturandone esattamen
te 52. 

Pertanto viene a determi
narsi che ai fini pensionistici 
abbiamo scoperto un periodo 
di oltre un anno e mezzo; di 
conseguenza le nostre doman
de sono le seguenti: 

1) E' giusta la nostra in
terpretazione alla legge che 
pone il tetto massimo di 36 
mesi di CIG trascorsi alla 
IPO e alla PLASA? 

2) Per caso tale legge è 
stata modificata, o c'è l'inten
zione di modificarla? 

3) Quali strumenti legi
slativi o legali abbiamo per 
coprire il periodo scoperto? 

Qualora te domande che ti 
formuliamo dovessero risulta
re negative risulterebbe che 
tutti i lavoratori rimarranno 
fortemente penalizzati ai fini 
pensionistici. 

Pertanto non essendo dipe
so dai lavoratori H non aver 
ripreso l'attività produttiva e 
tanto meno la lunga perma
nenza in CIG ritieni giuridi
camente valido e opportuno 
di chiedere con un'azione le
gale alla GEPI di contribuire 
tutto il periodo scoperto? Vi 
ringraziamo fin d'ora delle 
notizie che ci darete e vi salu
tiamo cordialmente. 

CARLO BOI 
Per il consiglio di fabbrica 

della ex SELPA 
(Macchiareddu - Assemini) 

La vostra lettera rappresen
ta, ci pare, un chiaro esem
pio di uso distorto della cas
sa integrazione guadagni: so
no infatti trascorsi tre anni 
da quando la PLASA ha rile
vato l'azienda e il lavoro non 
è ancora ripreso, talché si ha 
veramente l'impressione che 
interventi di questo genere 
non siano ispirati, come inve
ce dovrebbero, dal fine di as
sicurare lavoro produttivo, 
ma solo di distribuire « assi
stenza», e non è certo que
sto che vogliono i lavora
tori. Certamente, assicurando 
ai dipendenti il trattamento 
di CIG si evitano tensioni so
ciali, e per così dire, si «di
luisce » nel temro IVI letto, al
trimenti traumatico, della per
dita di posti di lavoro ma tra 
questo e l'attuazione di una 
qualsiasi politica industriale 
c'è veramente un abisso. 

Perdippiù il ricorso a un ta
le sistema di cassa integrazio
ne «a tempo indeterminato a 
finisce col far sorgere seri 
problemi anche con riguardo 
alla situazione previdenziale 
dei lavoratori, e le vostre 
preoccupazioni sono, in veri
tà, del tutto legittime. Va te
nuto presente in proposito 
che l'articolo 3 della legge nu
mero 164/1975 prevede la pos
sibilità di accredito di contri
buti figurativi per i periodi 
di sospensione dal lavoro per 
un massimo di 36 mesi « nel
l'intero rapporto assicurativo 
del lavoratore ». E' però dub
bio che questa regola, sen
z'altro valida per la Cassa in
tegrazione ordinaria, si appli
chi anche alla Cassa integra
zione straordinaria che è quel
la di cui qui si tratta: per 
quanto infatti l'articolo 3 leg
ge numero 164/1975 non di
stingua tra le due ipotesi di 
CIG, va considerato che l'ar
ticolo 2 della legge numero 
464/1972 prevedeva il ricono
scimento di contributi figura
tivi, in caso di CIG straordi
naria senza limiti di tempo. 

Si può ora ritenere che la 
legge numero 164/1975 abbia 
abrogato l'art. 2 della legge 
numero 464/1972 cosi peggio
rando la situazione dei lavo
ratori? 

E' difficile crederlo, perchè 

la ragiono fondamentale del
la legge n. 164/1975 è proprio 
quella di ampliare la tutela e 
la sicurezza del lavoratori in 
caso di ricorso alla CIG e 
d'altra parte, secondo l'arti
colo 10 della stessa legge nu
mero 164/1975, la CIG straor
dinaria resta disciplinata dal
la legge n. 1115/1968, nonché 
appunto, dalla legge 464/1972, 
ove la legge 164/1975 non di
sponga diversamente. E non 
sembra <*illora possibile rite
nere che l'art. 3 legge nume
ro 164/1975 che nulla di
ce espressamente della CIG 
straordinaria, contenga una 
modifica implicita, e per di 
più peggiorativa della legge 
n. 464/1972. 

Il problema è stato presen
te all'attenzione della dottri
na (si veda ad esempio Mi
ssione, Cassa integrazione e 
tutela della disoccupazione, 
pagina 143) e delle parti so
ciali: la stessa Confindustria, 
con sua circolare 2 luglio 1975, 
ha affermalo di ritenere che, 
in caso di intervento della 
CIG straordinaria, la contri
buzione figurativa non abbia 
limiti di tempo. L'INPS si è 
dimostrata di diverso avviso 
(circolare 22 maggio 1976 nu
mero 403) e vi sono state pro
poste di legge, presentate pa
rò nell'altra legislatura e non 
tradotte in legge, che tende
vano a risolvere ufficialmen
te il problema: probabilmen
te la questione sarà affronta
ta in sede di riforma delle 
pensioni. 

Non ci sembra però il caso 
di attendere passivamente svi
luppi legislativi (che comun
que dovranno tenere conto 
del problema, troppo impor
tante per tanti lavoratori) per
chè, in verità, le considerazio
ni ora presentate sono suffi
cienti'ad iniziare una verten
za contro l'INPS per far pas
sare, se necessario in giudi
zio, l'interpretazione a voi più 
favorevole, e che proprio in 
linea di diritto, oltre che per 
considerazioni politico-sociali, 
riteniamo più giusta. 

La FULC di Cagliari potrà 
darvi la necessaria assistenza. 
Più difficile è invece sul pia
no puramente giuridico, at
taccare direttamente la GEPI, 
la quale può pur sempre « na
scondersi » dietro i decreti di 
autorizzazione e proroga del 
trattamento di CIG: questo, 
almeno, sul piano formale, 
perchè la sua responsabilità 
politica è del tutto chiara, e 
non è detto che, alla fine non 
possa trasformarsi anche in 
una responsabilità giuridica, 
ove sia dimostrata la colpe
volezza della sua inerzia nel 
ristrutturare e rendere pro
duttiva la fabbrica: occorre
rebbe, però, — è inutile na
sconderlo — da parte del ma
gistrato che fosse investito 
della causa contro la GEPI, 
una grande ampiezza di vedu
te e soprattutto il a coraggio » 
di superare il dato formale e 
andare alla sostanza delle 
cose. 

Quando è valido 
il patto 
di prova 

Deve ormai considerarsi in 
via di definitiva consolidazio
ne l'orientamento giurispru
denziale per cui il patto di 
prova è valido solo se sti
pulato precedentemente all'ef
fettivo inizio del lavoro. In 
tal senso si sono espressi 
recentemente la Pretura di 
Monza 11 dicembre 1978 (in 
Orientamenti giurisprudenza 
del lavoro 1979, pagina 149) 
e la Pretura di Milano 15 giu
gno '78, e in precedenza l'Ap
pello di Milano 8 giugno 1973. 

Si tratta di una precisazio
ne importante, e sulla quale 
richiamiamo l'attenzione dei 
lavoratori, perché accade fre
quentemente, nella pratica, 
che un lavoratore sia assunto 
in base ad un semplice ac
cordo verbale e che inizi 1' 
attività lavorativa, salvo la 
regolarizzazione del rapporto, 
con consegna di lettera di as
sunzione contenente patto di 
prova dopo alcuni giorni. In 
tale ipotesi dunque, il patto 
di prova va considerato non 
apposto, e il rapporto di la
voro è da intendere come 
definitivo, con la conseguenza 
che, ove il datore di lavoro 
pretenda poi di licenziare il 
dipendente per mancato supe
ramento della prova, si potrà 
impugnare entro sessanta gior
ni il licenziamento facendo 
valere la nullità del patto per 
mancanza di contestualità. 

Va altresì precisato che. in 
tale ipotesi, sarebbe irrilevan
te anche il fatto che il patto 
di prova sia stato verbalmen
te pattuito all'atto dell'inizio 
effettivo dell'attività lavorati
va, e poi riprodotto per iscrit
to in seguito: da una parte. 
infatti, il patto di prova orale 
è nullo perché esso deve es
sere stipulato solo per iscrit
to. dall altra non può, come 
detto essere successivo all'ini
zio concreto della prestazione 
di lavoro. 

Questa rubrìca e curala da un 
gruppo di esperti: Guglielmo 
Simonetchi, giudice, cui è af
fidalo anche il coordinamento; 
Pier Giovanni Alleva, avvocato 
CdL di Bologna, docente uni
versitario; Giuseppe Borre, 
giudice; Federico P. Fredia
na docente universitario; Nino 
Raffone, avvocato CdL Torino. 

http://S5.9M.5et
http://149.17t.302
http://29f.343.tZ2
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Da stasera sulla Rete uno dieci film prodotti dalla RKO 

Una delle 
«cinque 
sorelle» 
di Hollywood 

Le opere presentate nel ciclo sono state 
realizzate nel ventennio 1932-1952 - Apre 
la serie «A che prezzo Hollywood?» di 
George Cukor - La RAI-TV ha acquisito i 
diritti televisivi di circa settecento film 

Sembrerà strano che quelli 
della TV ci abbiano pensato 
appena adesso. La storia del 
cinema, specie se americano, 
non è fatta soltanto di regi
sti, di attori o di generi, le 
« guide » attorno alle quali si 
sono raggruppati finora i ci
cli televisivi. E' fatta anche 
di sigle, cioè di società di 
produzione. A Hollywood i ge
neri erano sacri, gli attori e 
rano divi, i registi erano dei 
professionisti. Ma la Casa era 
il Dio. 

La RKO presenta..., in on
da da stasera sulla Rete 1, è 
il primo blocco di dieci film 
che tien conto di questa bel
la scoperta. Anche perché la 
Rai-TV ha acquistato i diritti 
televisivi di buona parte del
la cineteca RKO, il che vuol 
dire diverse centinaia di tito
li (700 quelli sfornati in un 
quarto di secolo, più del dop
pio quelli distribuiti per con
to di altre ditte). Un patri
monio ragguardevole. 

E non sarebbe l'unico sul
la piazza. La vecchia Holly
wood sta smobilitando e sven
dendo, e la RKO era soltan
to una delle cinque majors. 
Poi c'erano le minors. Poi c'e
rano gli indipendenti. Se si ag
guantasse tutto, ci sarebbe di 
che riempire il piccolo scher
mo fino al Duemila. In com
penso il resto del cinema mon
diale si allontanerebbe ancor 
più dalla nostra televisione. 

Quale fu la specialità della 
RKO, cioè Radio-Keith-Or-
pheum, sigla poi completata 
in RKO Radio Pictures quan
do la Radio Corporation of 
America entrò da padrona nel 
cinema sonoro? Beppe Cere-
da, che ha ordinato questo 
primo « viaggio » in dieci tap
pe, dice il prodotto medio, 
ma quale casa di Hollywood 
non curò anzitutto il prodot
to medio? E' il minimo che 
si richiedesse a un'industria 
degna di questo nome. 

I generi, gli attori, i registi 
furono quasi sempre inter
scambiabili tra le grandi dit
te. Se la RKO vanta il musi
cal danzato da Fred Astaire 
e Ginger Rogers, cui verrà ri
servata una prossima rasse
gna, altre vantano il musical 
di Busby Berkeley o quello 
di Minelli. Alla RKO sono le
gati i primi passi di Kathe
rine Hepburn, ma già è stata 
dedicata una n personale » al
l'attrice sotto varie produzio
ni. Vogliamo dire che nean
che la Metro, la casa del re 
della foresta, avrebbe l'esclu
siva di qualcosa o di qualcu
no. Dunque allestire uno o 
più cicli all'insegna dell'una 
o dell'altra società, è sempre 
possibile e sarà sempre mo
destamente culturale. 

Certo la RKO non disdegnò 

il genere horror né il polizie
sco « nero », ina chi li ha di
sdegnati? Quando una moda 
incassa, tutti se ne appropria
no. Certi capolavori di John 
Ford o di Orson Welles non 
furono creati dalla società 
produttrice, ma creati nono
stante essa. La RKO ebbe il 
suo breve periodo liberale con 
Dorè Schary, ma quando il 
clima mutò (1948) ecco il ma
gnate Howard Hughes accen
tuarne la rigidità monopoli
stica e tenere in frigo il pri
mo film di Nicholas Ray, La 
donna del bandito, uscito dal
la gestione precedente. Tutte 
le case di Hollywood sono di
verse ma tutte, di fronte alle 
principali svolte di economia 
politica, furono singolarmen
te uguali. 

Comunque materiale da ve
dere, specialmente per i gio
vani, ce n'è sempre. E c'è an
che un inedito dall'eloquente 
titolo, A che prezzo Holly
wood?, con cui parte stasera 
la lunghissima cavalcata. Sen
tiremo probabilmente per an
ni riparlare della RKO, que
sta fatidica sigla di tre let
tere, che cessò la propria at
tività cinematografica nel 
1956. 

Oggi ottantenne, George Cu
kor dimostrò fin dal 1932 di 
poter diventare il maggior di
rettore di attrici che Holly
wood abbia avuto. Se ne ac
corse Clark Gable, detto « il 

Re », quando non lo volle in 
Via col vento per timore di 
veder trascurato il proprio 
ruolo maschile. Già in quel 
lontano anno, infatti, il gio
vane Cukor lanciò la Hep
burn in Febbre di vivere, al 
fianco dell'illustre John Bar-
rymore, o guidò in ben tre 
film Constance Bennett che 
sarebbe assurta a elegante e 
bizzarra signora della com
media sofisticata. Ma in A che 
prezzo Hollywood? essa so
steneva una parte drammati
ca, mentre il regista antici
pava con pungente amarezza 
un tema che sarebbe stato 
suo: il conflitto tra vita e 
spettacolo, tra amore e car
riera, tra l'ascesa di un'attri
ce e il declino dell'uomo che 
l'ha scoperta. Insomma, il 
motivo del suo più bel melo
dramma, E' nata una stella, 
in cui avrebbe rifatto nel 
1954, con Judy Garland e Ja
mes Mason, un successo di 
Wellman del '37. 

Anche Primo amore (1935) 
di George Stevens, interpre
tato da Katharine Hepburn, 
poggia su una situazione di 
disagio: quella di fronte alla 
quale viene a trovarsi la ra
gazza invitando a pranzo, nel
la dimora piccolo-borghese 
dei propri genitori, il milio
nario di cui si è innamorata. 
Fred Stone nel ruolo del pa
dre, cui se ricordiamo bene 
« scoppiano » i bottoni del 
panciotto, era uno di quei ca-

Kalharine Hepburn • Georg» Cukor in un'immagine del 1933. Nel
la foto accanto al titolo, un'inquadratura de « La carovana dei mor
moni », di John Ford, uno dei film in programma. 

ratteristi che formavano la 
spina dorsale dell'industria 
hollywoodiana. 

Dei tre titoli prescelti per 
Edward Dmytryk, brillante 
speranza, allora, del cinema 
progressista, oggi è forse tra
scurabile Gli eroi del Pacifico 
(1945) mentre non lo sono af
fatto L'ombra del passato 
(1944), una forte versione di 
Chandlor con un Dick Powell 
rigenerato nel panni di Philip 
Marlowe, e Anime ferite 
(1946), un quadro umano del 
r'-adiramento del reduci, in 
cui s'inseriva una sensibile 
Dorcthy McGuire e si rivela
va un attore della statura di 
Robert Mitchum. I tre Ro
berta — Mitchum, Young e 
Ryan — avrebbero poi inter
pretato per Dmytryk il cupo 
dramma antirazzista Odio im
placabile, non incluso purtrop
po nella presente rassegna. 

La casa dei nostri sogni 
(1948), con Cary Grant e Myr
na Loy, rappresenta invece l' 
altro versante della comme
dia ottimista, dovo H. C. Pot
ter si confermava un mode
sto epigono di Frank Capra 
facendo dimenticare le verti
ginose follie di Hellzapoppin' 
(1941), l'unica ciambella riu
scitagli col buco. 

La donna del bandito (1948) 
segnò l'esordio felice di Ni
cholas Ray recentemente 
scomparso, e sarà utile oggi 
confrontarlo sia con Gangster 
story (1967) di Arthur Penn, 
sia con Gang (1973) di Ro
bert Altman, che hanno ribat
tuto lo stesso tema. Dei tre 
Ray fu il più romantico, de
scrivendo liricamente la not
te come ultimo rifugio della 
coppia innocente, braccata 
dalla società che la crimina
lizza. Meno gli riusci il di
scorso in certo senso oppo
sto, quello di Neve rossa 
(1951) in cui un paesaggio di 
montagna aiuta un poliziotto 
a liberarsi della propria vio
lenza. 

La carovana dei Mormoni 
(1950) era uno dei film che 
John Ford prediligeva: « il 
western più puro o più sem
plice che abbia girato». Vi si 
ritrovano i suoi spazi, in un 
itinerario che è insieme geo
grafico e morale, e i suoi mi
ti, tra cui la ricerca della ter
ra promessa. Ma immersi in 
una quotidianità di caratteri, 
di tipologie e di canzoni, che 
fluisce Ubera e sanguigna, 
rompendo la crosta retorica. 

L'ultimo film del ciclo sarà 
Seduzione mortale (1952) di 
Otto Preminger, dove un'am
bigua coppia costituita da 
Jean Simmons e da Robert 
Mitchum rinnova i fasti del 
racconto psicologico « nero », 
che lo stesso regista aveva e-
spresso al meglio in quel pic
colo classico del genere, già 
recuperato dalla nostra tele
visione, che si chiamava Lau
ra in originale e Vertigine 
nell'edizione italiana. 

Ugo Casiraghi 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

1 0 3 ) 

1 2 3 ) 

13,00 
1 3 3 ) 
14.00 
14,25 

15,00 

17.00 
18,00 
183) 
18,50 
19.20 
19.45 
203) 
20,40 

223) 

PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO (per Torino e zone 
collegate) (e) 
LA STORIA E I SUOI PROTAGONISTI: Sicilia «Gli 
anni del rifiuto » 4» puntata: « Contro il richiamo alle 
armi » (e) 
TUTTI LIBRI (e) 
TELEGIORNALE 
SPECIALE AL PARLAMENTO 
PROSPETTIVE DIDATTICHE PER UNA SCUOLA DA 
RIFORMARE - 5' puntata «Audiovisivi» 
PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO (per Firenze e zone 
collegate) (e) 
LA TV DEI RAGAZZI 
QUANDO E' ARRIVATA LA TELEVISIONE - 9> puntata 
I PROBLEMI DEL PROF. POPPER - Telefilm (e) 
L'OTTAVO GIORNO (e) 
TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - Telefilm (e) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
«A CHE PREZZO HOLLYWOOD?» - Film - Regia di 
George Cukor. con Costance Bennett 
IO E IL FUMO - 6* parte (e) 

Rete due 
123) MENU' DI STAGIONE (e) 
13.00 TG2 ORE TREDICI 
133) EDUCAZIONE E REGIONI - * Infanzia e territorio » 
173) TV2 RAGAZZI 
183) CORSO PER SOCCORRITORI - 5* puntata 
183) DAL PARLAMENTO - TG2 Sportsera (e) 

183) SPAZIO LIBERO: I programmi dell'accesso a La vivi
sezione plagio dell'uomo» 

19.05 BUONASERA CON MACARIO - Testi di Leo Chiosso, 
Sergio D'Ottavi e Mauro Macario (e) 

19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20.40 SUL FILO DELLA MEMORIA: Il sequestro U* puntata) 
21,40 INVITO - a Antonio Gaudi » (e) 
22,25 PROTESTANTESIMO • TG2 STANOTTE 

Svizzera 
ORE 18: Ciao Arturo; 183): Passe-carte (5*); 183): Telegior
nale: 19,35: Obiettivo sport; 203): Telegiornale - 2* edizione; 
20,45: Rosa Luxemburg; 22,05: Serata di gala dell'opera di 
Stato; 2235-23,05: Telegiornale - 3« edizione. 

Capodistria 
ORE 20: L'angolino dei ragazzi; 203): Storie di vita e mala
vita; 22.20: Passo di danza; 22,30: «Tale» - Sceneggiato TV. 

Francia 
ORE 12,29: Gli amori della Belle epoque; 133): Di fronte a 
voi; 15: Il palazzo blu (1M; 19,45: Top club; 2035: Domande 
d'attualità; 21,40: Aragon. Documentario (2»); 2235: Sala 
delle feste. 

Montecarlo 
ORE 17.45: Cartoni animati; 18: Paroliamo e contiamo; 183): 
Un peu d'amour, d'amitié et beaucoup de musique; 19,45: 
Vita da strega; 20: Mannix: Bara per un pagliaccio; 21: L'ul
timo bazooka tuona; 2235: Black Christmas - Film. 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7. 8, 10, 
12. 13, 14, 15, 19. 21, 23. 6: 
Stanotte stamane; 73): La
voro flash; 7.45: La diligen
za; 8,15: GR2-Sport con San
dro Ciotti; 8,40: Intermezzo 
musicale; 9: Radioanch'io; 
11: Graffia che ti passa; 
113): Mina: incontri musi
cali del mio tipo; 12,03-13,15? 
Voi ed lo "79; 14.03: Musical-
mento con Christian; 14,30: 
Col sudore della fronte: per 
una storia del lavoro uma
no; 15,03: Rally; 153): Erre-
piuno; 16,40: Alla breve: Un 
giovane e la musica classi
ca; 17: La crisi economica 
del 1920 di G. Bonzio; 17,20: 

Radiouno jazz 79; 1835: La 
umanità che ride; 193): In
contro con Anne-Sophie Mut-
ter; 20: Operazione teatro; 
«Troilo e Cressidra» di Sha
kespeare; 21,18: Pianista 
Sviatoslav Richter; 2235: Mu
sica by night. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 63), 73), 
83). 93). 103). 123). 133». 
163). 183). 193). 223). 6: 
I giorni; 73): Buon viaggio; 
8: Musica e sport; 9,05: Ip
polita (4. puntata); 9,32: Ra
diodue 3131; 10: Speciale 
GR2; 10,15: Radiodue 3131; 
11,32: Le mille canzoni; 12,10: 

Trasmissioni regionali; 12,45: 
Il suono e la mente; 13,40: 
Sound-track; 14: Trasmissio
ni regionali; 15: Radiodue 
3131; 153): GR2 economia; 
15,45: Radiodue 3131; 1637: 
in concerto; 173): Speciale 
GR2; 1735: Esempi di spet
tacolo radiofonico; 183): Il 
racconto del lunedi; Le uova 
strapazzate, D. S. Maugham; 
1935: Sportello informazioni; 
193): Intervallo musicale; 20: 
«La campana sommersa» di 
Respighi. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,45, 8.45, 
10,45, 12.45, 13,45. 20,45, 233) . 

6: Quotidiana Radiotre; 7: 
Concerto del mattino; 73): 
Prima pagina; 9,45: Succede 
In Italia, tempo e strade; 
10: Noi, voi, loro donna - Le 
parole per dirlo; 10,55: Mu
sica operistica: 12.10: Long 
playing; 123): Panorama Ita
liano; 13: Pomeriggio musi
cale; 15,15: GR3 cultura; 
153): Un certo discorso mu
sica; 17: Leggere un libro; 
173) e 19,15: Spazio tre: mu
siche e attività culturali; 
18,45: I fatti della scienza; 
21: Nuove musiche, pagine da 
« Luce d'agosto » di W. Faulk-
ner; 22: Rarità vocali di 
Mayan; 23: Il jazz. 

Per insegnare il mestiere ili attore 

Vittorio Gassman 
apre bottega 
a Firenze 

Nostro servizio 
FIRENZE — Sembrava, a di
re il vero, una prima tea
trale, con un tocco di mon
danità e con la presenza di 
molti intellettuali e teatran
ti in ordine sparso. In real
tà era la conferenza di pre
sentazione alla stampa della 
« Bottega teatrale » che Vit
torio Gassman ha inaugura
to sabato sera a Firenze in
sieme ai « complici » diretti 
di questa operazione, e cioè 
il Comune di Firenze, rap
presentato dall'assessore alla 
Cultura Franco Camarlinghi, 
l'Ente Teatrale Italiano, rap
presentato da Bruno D'Ales
sandro, il teatro fiorentino 
della Pergola, con il diret
tore Alfonso Spadoni, l'Agona, 
un'agenzia privata. 

La Bottega è una specie di 
officina rinascimentale, dove 
il maestro (Gassman) cerche
rà di insegnare l'arte (del 
teatro, dell'attore) a un grup
po di volonterosi discepoli, 
selezionati in tutta Italia con 
una serie di audizioni pub
bliche, alcune condotte diret
tamente in scena, e che co
stituiranno il prologo dello 
spettacolo Fa male il teatro, 
di Luciano Codlgnola, che il 
« mattatore » presenta per la 
stagione in corso. 

Il mestlero del teatro, ha 
detto Gassman, è per mini
ma parte insegnabile, perchè 
nasce da una deformazione, 
da una malattia preziosa; chi 
è sano è subito tagliato fuo
ri, ma è necessario comun
que un tirocinio lungo e du
ro. Nella Bottega si cerche
rà di ottenere questo, di crea
re dei professionisti che a-
vranno modo di cimentarsi al
la fine dell'esperienza (dure

rà 2 anni con un primo an
no « prefatorio », come lo de
finisce Gassman) in uno spet
tacolo, che In gran parte 
tratterà della stessa Botte
ga, doliti sua vita, del suo 
significato, insomma ancora 
del teatro e del teatro secon
do Gassman. 

La prima parte dell'espe
rienza contempla, a Firenze, 
un corso preliminare, dove 
si impartiranno le fondamen
tali nozioni teoriche: protago
nisti di questi « seminari » sa
ranno prestigiose personalità 
della scena internazionale. 
La rosa dei probabili allinea, 
tra gli stranieri, Ariane Mnou-
tchkine, Otomir Krejcu, Bob 
Wilson, Peter Brook, Antol-
ne Vitez. Shelloy Winters, 
Hadeusz Kantor, Liv Ulmann. 
Un'insalata russa, ha osser-
vato un critico; ma no, ha 
risposto Gassman, in teatro 
le esperienze si fanno secon
do tempi diversi, con Viscon
ti che fu uno dei miei mae
stri io lavorai solo qualche 
mese e poi me ne andai in 
giro ad assorbire come una 
spugna altre esperienze. 

L'attore non deve essere un 
sapiente e nemmeno un car
tesiano, ha aggiunto Gass
man; nella maggior parte dei 
casi, e sono pronto a scom
mettere, i grandi attori era
no tranquillamente degli im
becilli. 

Qualcuno si interessa, ulta 
fine dell'incontro, al costo 
dell'operazione. Le cifre dell' 
assessore Camarlinghi taglia
no alla radice ogni eventuale 
sortita scandalistica: il labo
ratorio di Gassman costerà 
40 milioni per il primo an
no e 150 per il secondo. 

Antonio D'Orrico 

settimana éjré^àtM: 
mitsica M£MMB 

Sani Rivers 
un simbolo 

che invecchia 
A beneficio dei posteri il 

jazz di questi unni Settanta 
avrà prol>;il>iImunti* il volto 
ufliciule di Anthony Ilrnx-
ton, ormai tollerato anche 
dalla critica retro. Mn una 
agiografia « popolare », vec
chia come Umbria Jn/z e i 
raduni di mussa, hi è tra
mandata a lato della vicenda 
ullìciale: non meno violenta 
di questa nei suoi «di e 
nei suoi affetti, e però for-
se più significativu. Il pub
blico jazzistico adottò sin 
dall'inizio certi croi, sotto
lineandoli col peso della pro
pria affluenza. K' il caso 
del vecchio Mingu.s, a cui 
lino all'ultimo ricorsero gli 
organizzatori dei festival e 
delle rassegne per conten
dersi il pubblico degli « iti
neranti » estivi. 

E ' il caso, certo più sor
prendente, di Sani itivers, 
« scoperto » alla seconda e-
dizione di Umbria Jazz, ac
clamato a Hcrgamo nel '76 
e da allora praticamente 
punto di riferimento obbli
gato per le rassegne nostra
ne. Sani Itiver.s entrò nel 
« quotidiano » : un'istituzio
ne duratura, confermata dal
la mini tournée di questi 
giorni, il 6 al Cine Teatro 
Ciak (pomeriggio e sera) , il 
7 n Siracusa, in trio con 
Dave llollniul (basso) e 

Sani Rivers 

Thurman Hacker (batte
r ia) , lasciando a casa, ri
spetto all 'ultima edizione, 
Joe Daley ( tuba ) . 

Se ancora ha un scino 
parlare di « fenomeni spon
tanei », Rivers ne ha rap
presentalo un esempio cla
moroso: quando arrivò per 
hi prima volta in Italia nes
suno avrebbe potuto preve
derne il successo né questo 
era in alcun modo legitti 

moto dalla notorietà del no
me, circoscritta allora alla 
cerchia dei soli jazzofili. E 
il « mito del nero », che in 
qualche modo caratterizzò 
l'avvento del jazz nel no
stro Paese, non basta da so
lo a renderne conto. La mu
sica di Hivers riesce forse, 
al contrario di altre, a sop
portare una situazione d'a
scolto dispersiva senza per 
questo dover abbassare al di 
sotto del livello di guardia 
la complessità del discorso. 
Il suo lirismo è ' esplicito, 
in ogni caso, anche senza ti
rare in ballo il fascino «in-
cantatorio » del flauto, che 
pure esiste e agisce comun
que sulla nostra percezione 
dei timbri. Ma è uno sol
tanto dei quattro strumen
ti da lui suonali abitual
mente. 

Come fatto di bandiera il 
nome di Rivers cavò d'im
piccio molti organÌ7zatori a 
corto di fantasia. Un po' 
per l'avvia regola dell'infla
zione, un po' per il qua
dro immutato e, francamen
te, obsoleto che le idee mu
sicali di Rivers offrono da 
qualche tempo, il suo cre
dito e sensibilmente calato. 
L'interesse per il jazz ha 
inteso ormai fare a meno, 
a quanto pare, dei simbo
li, e chiede in cambio pro
poste articolate. L'occasione 
propizia potrebbe presentar
si a fine novembre a To
rino, dove Rivers dovrebbe 
finalmente comparire con la 
sua orchestra (con cui per 
altro sta girando adesso la 
Europa) . 

Fabio Malagnini 

Il prossimo festival della canzone non promette novità 

Trenta candeline 
sulla torta di Sanremo 

II prossimo febbraio il Fe
stival della canzone italiana di 
Sanremo compirà trent'anni. 
Ce l'ha fatta, dunque. Già, ma 
solo per due motivi: il pri
mo è che la macchina del fe
stival non funziona a gasolio, 
l'altro che, a dispetto degli 
ormai annosi discorsi e dia
tribe sulla sua crisi, un po' 
diversa da quella energetica, 
esso costituisce uno spazio te
levisivo di promozione canzo-
nettistica. Uno spazio fra non 
tanti: Venezia, St. Vincent, Fe-
stlvalbar sono stati quest'an
no quelli esplicitamente desti
nati dalle due Reti di Stato 
alla musica leggera. Poi, ov
viamente, ci sono i « passag
gi» di cantanti in seno a tra
smissioni più o meno di va
rietà e da qualche settimana 
c'è pure la « Domenica in » 
che Pippo Baudo ha trasfor
mato in una domenica a in 
pieno fra le canzoni a. 

Insomma, è solo per meri
to della TV che il Festival 
di Sanremo ha tirato avanti 
fino a questo prossimo tren
tennale. Anche se, poi, i sol
di (un milione e mezzo, per
lomeno ufficialmente e rela
tivamente all'IVAJ che i disco
grafici pagano per ogni can
tante che vi iscrivono mica 
vanno alte casse della RAI, 
a bilanciare le voct di uscita 
che le riprese del Festival pro

vocano alla dissestata azien
da, ma vanno bensì a chi il 
Festival l'organizza per conto 
del Comune e in virtù, ap
punto, della presenza delle te
lecamere nazionali. 

Sanremo Giovani, Sanremo 
Internazionale, Sanremo Can
zone Italiana, e cioè da una 
parte i giovani, dalle altre ot
to big stranieri e otto nostra
ni, è la formula del « trente
simo»: una variante formale, 
più che altro, perchè la for
mula, lo scatolone sono im
mutati. Dato che non c'era 
neppure bisogno di mutarli. 
E neppure il fariseismo è mu
tato: Sanremo Internazionale, 
secondo l'organizzatore Gian
ni Ravera, servirà a ridare 
al Festival una di quelle sue 
antiche funzioni poi trascura
ta, l'importazione di pregiata 
moneta straniera. Gran gros
sa balla, naturalmente. L'ab
binamento, nel Sessanta, di 
cantanti italiani e stranieri 
era nato dall'esigenza delle 
case discografiche (sostituite
si alle case editrici musicali 
nella leadership del mercato 
canzonettistico) per promozio-
nare le voci dei cataloghi d' 
oltralpe e d'oltreoceano che 
esse avevano preso l'impegno 
di distribuire in Italia. Uno 
dei casi più rilevanti di pro
mozione ottenuta attraverso 
Sanremo fu quello di Gene 

LIBRI E SPETTACOLO 

Una sceneggiatura 
su carta patinata 

Emanuele Luzzati-Guldo na
vico Bonino «Orlando in 
guerra»; Stampatori edito
re, Torino 1979, page. 86 
con tavole Illustrate in 
bianco e nero e a colori, 
L. 8.500. 
Quando uno scenografo-pit

tore fra i più attenti e fanta
siosi del teatro italiano co
me Emanuele Luzzati e un 
critico teatrale anche fine let
terato oltre che professore 
universitario come Guido Da-
vico Bonino decidono di la
vorare insieme, il risultato, 
eccolo qui, è un libro stimo
lante come questo Orlando in 
guerra. Che, scritto per l let
tori più giovani con un lin
guaggio piano e fedele, non 
tradisce, però, neanche in una 
virgola, Io spirito e l'andamen
to della famosa Canzone di 
Rolando, uno degli esempi più 
noti e popolari della lettera
tura francese medioevale, al
la quale si rifa. 

Oltre all'attenta fedeltà, ol
tre al rifiuto dell'adattamen
to a buon mercato (il che, è 
chiaro, è anche una scelta pe
dagogica) questo libro incu
riosisce da un altro punto dì 
vista, che Io distingue da tan
te pubblicazioni per ragazzi. 
E* infatti non solo uno stru
mento di lettura ma anche 
una perfetta sceneggiatura 
teatrale, già con il supporto 
scenografico di un'invenzione 
figurativa che, ispirandosi al
l'iconografia del tempo ma an
che a quella popolare del tea
tro del pupi, ci propone Car
lo Magno come un bel vecchio
ne dalla «barba fiorita* e un 
Orlando e un Gano fra i più 
« teatrali » che si possano im
maginare. 

Luzzati, del resto, non è 
nuovo a imprese del genere: 
è sempre stato affascinato 
dalla dimensione fiabesca del 
teatro, ma è anche stato fra 
i primi a fare spettacolo con 
poco, a fornire utili strumenti 
a tutto quel movimento che, 

passando per l'animazione, 
trova un suo concreto terre
no d'espressione in un teatro 
povero di mezzi ma non di 
fantasia. 

Al di là del valore lettera
rio e della qualità figurativa 
delle tavole è proprio questo 
aspetto del libro che stimola 
e che Io rende non muto, ma 
passibile di un'infinità di 
applicazioni, scolastiche e no. 
Del resto non fu proprio quel 
mago del teatro di Max Rein-
hardt a sottolineare che nes
suno più del bambino era do
tato di fantasia teatrale e co
me tale capace di trasforma
re qualsiasi oggetto gli capi
tasse tra le mani? 

In questo Orlando in guerra 
la sceneggiatura è bell'e fat
ta; anche l'ambiente è già tut
to descrìtto: perché se «Sa
ragozza è una città appollaia
ta su una montagna ed è dif
ficile entrarvi» le tende del
l'accampamento dei guerrieri 
franchi sono facili da ripro
durre con sagome di cartone 
a colori vivaci. Cosi questo li
bro può diventare per impul
so di un insegnante attento, 
ma anche per un gruppo gio
vane oppure consolidato che 
voglia fare spettacoli per ra
gazzi; un esempio di teatro 
che si può fare con poco, ma 
che non rifiuta neppure un 
allestimento con tutti i cri
smi dell'ufficialità. 

Orlando in guerra, primo ri
sultato di una serie dedicata 
alle gesta del famoso paladi
no, dice dunque molte cose: 
Davico Bonino e Luzzati che, 
si vede, si sono divertiti mol
to a farlo, lo sanno bene. 
Ma non hanno voluto pro
porci un risultato già conclu
so. n libro è qui, proprio, 
in carta patinata, bei caratte
ri, tavole pregevoli. Farlo di
ventare un • libro attivo » 
spetta, allora, solo a chi lo 
legge, grande o bambino. 

Maria Grazia Gregori 

Pitney. In poche parole, il 
Festival serviva, allora, a por
tare all'estero le lire. 

Figuriamoci, dunque, adesso 
che il campo è dominato dal
le multinazionali! 

Ma le grosse balle non so
no solo di questo tipo. Si leg
gono spesso indignati pisto
lotti sulle malvage vessazio
ni cui i grossi (due in tutto) 
organizzatori sottopongono V 
industria del disco e commos
se onoranze all'inutilità del 
Festival. Gli organizzatori, in
vece, nei festival hanno sem
pre agito in complicità e in 
sintonia con gli interessi im
mediati della discografia. 
Quanto, poi, alla crisi, c'è sta
ta da tempo ma soltanto in 
relazione a un mutamento ge
nerale del mercato ed atta 
sua differenziazione, tutte co
se che hanno fatto tramonta
re il genere sanremese quale 
si era instaurato nei primi 
vent'anni o quasi, cioè l'im
posizione autoritaristica di 
prodotti d'aeccezione» nel sen
so di essere diversi anche 
per bruttezza dalla normale 
tipologia quotidiana della can
zone d'evasione. Ma, in pro
porzioni diverse, Sanremo ser
ve sempre come promozione 
televisiva invernate e che ma
gari oggi non ci si ricordi che 
all'inizio dell'anno aveva vin
to certo Vergnaghi, beh, anche 
questo non vuol dire niente, 
non è cosa nuova, perchè 
sempre o quasi la vittoria al 
Festival era una vittoria di 
segno neutro, atta a non in
tralciare quei quattro o cin
que prodotti da « hit parade ». 

C'è solo da augurarsi che, 
il prossimo febbraio, si cele
bri il meno possibile o, an
cora meglio, non si celebri 
affatto il trentennale: in tren
t'anni a Sanremo non c'è mai 
stato proprio nulla che oggi 
si possa celebrare, c'è inve
ce troppo di cui non resta 
che prendere alto con un bel 
po' di vergogna. 

d. i. 

L'Amministrazione provinciale di Venezia 
avvisa che indirà una licitazione privata, in base all'art. 1, 
lettera e) della legge n. 14/1973 per i lavori di costruzione 
del terzo stralcio del distretto scolastico Mestre sud-Gaz-
zera dell'importo di L. 610.000.000. 
Eventuali domande dovranno pervenire entro i termini e 
con le modalità fissati dall'avviso di gara pubblicato sul 
B.U.R. della Regione Veneto. 
La richiesta d'invito non vincola l'Amministrazione. 

IL PRESIDENTE: Lucio Strumendo 

Comnue di Tortona 
— PROVINCIA DI ALESSANDRIA 

Avviso di gara di licitazione privata 
L'Amministrazione comunale intende appaltare i lavori di 
sistemazione e bitumatura strade comunali interne ed 
esterne, anno 1979. L'importo a base d'asta è di L. 320 mi
lioni 74.220. 
L'aggiudicazione dell'appalto sarà effettuata con la proce
dura di cui all'art. 1, lettera b e all'art. 2 della legge 2 feb
braio 1973, n. 14. 
Le richieste di invito alla gara devono essere presentate 
entro e non oltre dieci giorni dalla data di pubblicazione 
del presente avviso. 

IL SINDACO: Sebastiano Brighenti 

ENTE OSPEDALIERO 

OSPEDALE CIVILE S. FANTINI 
di MONTESCUDO (Forlì) 

Avviso d'asta 
per la vendita di un immobile: terreno agrìcolo denomi
nato « Podere Fiume ». 
Si porta a conoscenza che il giorno 10 novembre 1979 al
le ore 12 in Montescudo (Forlì) presso la sede dell'Ente 
in via Cà Fantino 16, si procederà per pubblica asta, 
ed unico e definitivo incanto, alla vendita di un terreno 
agricolo denominato « Podere Fiume » con annesso fab
bricato colonico, sito in comune di Coriano (Porli) loca
lità Mulazzano, superficie per complessivi ha 12.86.63 
(mq. 128.663). L'asta verrà tenuta con il sistema delle of
ferte segrete da confrontarsi con il prezzo base, fissato 
in Lire 110.000.000. 
Copia del bando, recante le modalità di partecipazione, 
come pure i chiarimenti del caso, potranno essere otte
nuti rivolgendosi, nell'orario d'ufficio, alla sede dell'Ente 
Ospedaliero di Montescudo. 
Montescudo, 18 ottobre 1973. 
IL DIRETT. AMM.VO INC. IL PRESIDENTE 

dott. Giovanni Arlotti dott. Gianmarco Casadei 

CON QUALCHE NOVITÀ' TORNA IL PREMIO NAZIONALE DEL PAROLIERE 

LE PAROLE PIÙ BELLE DEL 1979 
Si è messo in moto l'apparato organizzativo della rassegna giunta all'I 1° anno 
di vita - Gli spettacoli conclusivi il 3-4-5 dicembre al « Marabù » di Reggio Emi
lia • Il referendum tra i giornalisti specializzati 

In questi giorni i giornalisti 
di tutta la stampa quotidiana 
e periodica stanno ricevendo 
la «scheda-voto» per 1*11» edi
zione del Premio del Parolie
re, che si svolgerà a Reggio 
Emilia il 3-4-5 dicembre. 

Una volta effettuata la vota
zione l'Organizzazione OLMA 
di Sandro Gasparini in colla
borazione con l'Ente provin
ciale per il Turismo compile
rà le classifiche e, sulla base 
del risultati ottenuti, «confe
zionerà» un super-spettacolo, 
che nell'arco di tre giornate, 
vedrà coinvolti i migliori au
tori ed esecutori di musica 
leggera, di folk song, gli sco
nosciuti ed indispensabili « la
voratori » dell'industria del 
disco. 

Il « Paroliere » torna al Ma
rabù di Reggio Emilia dopo 
il successo dello scorso anno, 
quando la manifestazione ven
ne onorata dalla rentrée arti
stica di Alberto Lupo; la su
per discoteca emiliana, la più 
grande ed attrezzata per la 
musica in Italia, vedrà, nella 
prima serata, i complessi (di
versi per estrazione musicale 

ed intenzioni), ma che avran
no in comune la possibilità 
di presentare di fronte ai cri
tici più qualificati un mini
spettacolo condensato dei lo
ro lavori più recenti. 

Nella seconda serata (4 di
cembre), di scena i giovani 
parolieri, autori, cantautori, 
che saranno ospiti a Reggio 
Emilia attraverso i voti dei 
giornalisti; insieme a loro i 
«parolieri di sempre». Nel 
corso della serata una giuria 
« popolare » in sala, insieme 
ai giornalisti, indicherà tre 
nomi, tra i giovani, che tor
neranno sul palcoscenico del 
« Marabù » la sera successi
va (5 dicembre), a fianco dei 
premiati. 

Nel pomeriggio del secondo 
giorno è prevista una tavola 
rotonda, che avrà come tema: 
«Disco e promozione: televi
sione, stampa, immagini pub
blicitarie: come impostare il 
" lancio " di un prodotto nel
l'attuale assetto di mass-
media? ». 

Anche quest'anno, quando 
avranno tra le mani la sche
da-voto, i critici non affron
teranno grosse novità: prima 

di tutto si dovranno scrive
re i nomi dei migliori paro
lieri dell'anno; di quello che 
è stato la « rivelazione » de
gli ultimi dodici mesi e degli 
altri autori che maggiormen
te si sono distinti nei vari 
settori. 

Premi speciali e segnala
zioni verranno anche que
st'anno a fare da degna co
rona al « Premio »: miglior ar
rangiatore, compositore di co
lonne sonore per film, com
plessi e solisti musica jazz, 
session man, complessi e so
listi in discoteca. 

Acquista rilevanza, nell'eco
nomia del Premio, il ricono
scimento - specjale - « Premio 
Brel » che gode, al suo 2" an
no di vita, della possibilità 
di premiare un artista italia
no ed uno straniero. 

Il «super-teatro discoteca» 
MARABÙ' di Reggio Emilia si 
prepara cosi ad ospitare l'il* 
edizione del Premio Naziona
le del Paroliere, una manife
stazione di livello Internazio
nale che anche quest'anno ha 
come intento quello di far 
« luce » sull'attuale situazio
ne musicale italiana. 
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Mail ventenne 
che cosa ne pensa? 

Rileggendo l'opera di Enzo Paci si coglie il senso di una impor
tante ricerca filosofica e se ne misura la distanza dai nostri giorni 

Il primo disagio che pro
vo guardando l'antologia del 
lavoro filosofico di Enzo Pa
ci, scelta e prefata con per
sonale coinvolgimento e chia
rezza impietosa da Salvatore 
Veca (Enzo Paci, II filosofo 
e la città), è di non riuscire 
a immaginare che effetto pos
sa fare su un giovane letto
re che venga da un altro pia
neta, che cioè abbia oggi 
vent'anni. Ma il vuoto di fan
tasia. in assoluto, non esiste, 
e il dichiararlo è un fumo 
che cela un'ipotesi sgradevo
le. In effetti penso che il ven
tenne marziano si sentirà po
co scosso da queste pagine 
che non diventeranno il suo 
libro. 

Il secondo disagio è che ri
leggendo questi testi nell'uni
tà di tempo, sottraendoli 
quindi alla scalarità della me
moria e alla selezione miti
ca che vi presiede, l'impres
sione è che nessuno di essi 
abbia una presa diretta nel
l'ordine delle nostre carte. 
Ciascuno d'essi arretra nel 
luogo d'origine e suggerisce 
una storia di sé. Ai due disa
gi si accompagna però una 
ribellione che impone di ri
flettere in uno spazio meno 
fiscale sul debito che non po
chi di noi hanno con Paci. 
Il debito deriva da quello che 
Veca chiama « il semplice ge
sto di un insegnamento ». 

Fermate il fotogramma, 
coraggiosamente, al confine 
tra gli anni Quaranta e l'in

cognita del decennio succes
sivo, addirittura prima di 
Aut-Aut, quando ho avuto 
il primo infelicissimo incon
tro con il filosofo. Lui rag
giante di invenzioni filosofiche, 
tra l'esistenzialismo nei cui 
testi era passato come po
chissimi altri, e Whitehead 
che gli dava il modello ma
croscopico della relazione, e 
io ferocemente intestardito in 
una specie di « ideologia filo
sofica da combattimento », 
perdonabile (ma non da quel 
Paci e, giustamente, dico 
adesso) solo con la pochezza 
dell'età e della biblioteca. 

Con quel Paci c'è una le
gione di persone che ha de
biti molto considerevoli: ha 
insegnato a leggere non ba
nalmente la grande letteratu
ra. Mann, Eliot, Proust. Ril-
ke, Valéry, a trovare con
nessioni tra musica e filoso
fia prima che Adorno, tradot
to. codificasse il significato 
di Schonberg e quello di Stra
winski. a leggere Platone sen
za la tradizione agostiniana, 
a leggere Hegel attraverso 
Kojève, a tenere conto del 
Kant di Heidegger e non so
lo — nel caso decisamente 
ottimo, altrimenti c'erano i 
gentiliani — di Cassirer, a ca
pire l'architettura moderna. 
a prendere Croce per un ver
so cosi inusitato dopo decen
ni di marginalia che, a guar
dare le risposte, dovette stu
pire Croce stesso, ecc. ecc.. 

Acqua passata, saggi data
ti o, in crescendo filosofico, 

con il linguaggio di Paci re-
lazionista, effetto dell'irrever
sibilità del tempo. Su queste 
cose forse l'insegnamento di 
Paci è stato come l'inconscio 
di cui Lacan dice essere di
ventato linea e segno del no
stro corpo: proprio per que
sto non obiettivabile. Veca. 
nell'antologia, ha scelto la 
strada dei grandi continenti 
filosofici che sono emersi dal 
lavoro di Paci, ed ha fatto 
senz'altro bene. Una periodiz-
zazione è una interpretazione. 
ma ne consegue una migliore 
possibilità di capire. 

L'ifer va dall'inizio su Pla
tone, a un relazionismo con
siderato come una filosofia 
dell'intreccio delle prospetti
ve, dei « tagli » limitati, del
l'impossibilità del dire pos
sessivo. al decennio dedicato 
all'esperienza con la filosofia 
di Husserl. E' su questo ter
reno che nasce -quella filigra
na intellettuale che ha con
sentito a Paci una insistita 
lettura « analogica » di Marx 
(sul tema Veca ha una pagi
na molto felice), costruita su 
un fondamento filosofico uma
nistico. 

Queste cose allora si ac
cettavano facilmente perché 
agiva l'idea, che veniva da 
lontano, di una lettura criti
ca del marxismo contrappo
sta ai dogmi, e perché si 
pensava un po' ingenuamen
te che il rischiaramento filo

sofico avesse virtù produtti
ve sulla politica. Veca vede 
in questo Husserl-Marx un 
esito degenerativo delle pos
sibilità che c'erano nel tes
suto relazionista. Lo era for
se meno per Paci stesso che, 
proprio all'inizio della sua 
strada, aveva una insistita 
domanda sul « senso » e sul 
« valore ». Del resto la re
lazione non aveva sullo sfon
do la forma segnata dal tem
po, dall'angoscia, dalla mor
te? La fenomenologia uma
nistica della Crisi delle scien
ze europee di Husserl rega
lava un lessico, non grandio
so, ma che orchestrava og
gettivamente il problema del 
senso, come possibilità pro
fonda del senso del mondo 
Sulla quale il marxismo agi
va come possibilità pratica 
della sua realizzazione. Per 
di più tutto questo accade
va con una scansione di luo
ghi filosofici salienti: la scien
tificità, i l . fondamento, l'es
senza, l'apparenza, il meto
do ecc.. Cose molto lontane 
da quel discontinuo filosofico 
che è quanto risulta oggi pra
ticabile anche nei sentieri di 
ragione. 

Quanto poi al marxismo, chi 
in quegli anni non ha scam
biato lo scarto che c'era 
tra il suo apparato catego
riale e i problemi che emer
gevano dalla società nuova, 
con la necessità (idealista) di 
una sua trascrizione filosofi
ca corretta, fenomenologica 
certamente, ma anche empi
rista, pragmatista, storicista? 
Così che. con il senno del 
punto più alto, non poco tem
po è passato in « sogni da vi
sionari ». 

Il lettore avrà capito che 
l'antologia degli scritti di Pa
ci è del tutto attuale proprio 
per queste nostre incertezze, 
inquietudini, debiti e rimorsi. 

Fulvio Papi 

Enzo Paci, IL FILOSOFO E 
LA CITTA', Il Saggiatore, 
pp. 230, L. 6000 

Chi trasgredisce 
sarà punito 

Gli sviluppi del rapporto tra libertà, norma 
e devianza nel pensiero anarchico e marxista 

I temi dibattuti dagli auto
ri anarchici che nel secolo 
scorso e nei primi anni di 
questo secolo elaborarono 
una serie di tesi di filosofia 
della pena e di sociologia del 
deviante sollevano problemi 
non solo di grande interes
se teorico, ma anche di gran
de attualità. Rifiutando la 
concezione kantiana della li
bertà come « dipendenza lega
le » e come « stato giuridico », 
questi autori teorizzarono, in
fatti, quel tipo di libertà che 
Kant definiva a libertà selvag
gia e sfrenata», vale a dire 
la libertà di una società nel
la quale la trasgressione non 
fosse condannata. Ma quali e-
rano i veri termini di que
sta libertà? 

Nel ricostruire i vari filo
ni del pensiero anarchico 
(prestando attenzione, con 
una scelta molto opportuna, 
non solo ad opere teoriche 
dello spessore dell'Unico di 
Stlmer, per fare un esem
pio, ma anche ad opuscoli 
di agitazione nei quali il di
scorso teorico si mescolava a 
quello propagandistico) Pio 
Marconi si chiede quali siano 
le conseguenze del rifiuto 
delle sanzioni giuridiche. Die
tro questo rifiuto stava il 
progetto di una società sen
za regole, o quello di una so
cietà nella quale la trasgres
sione era sanzionata a livel
lo diverso (sociale, morale o 
psicologico)? Queste sanzioni, 
diverse da quelle giurìdiche, 
come agivano sulla libertà, 
quali margini lasciavano al
la « devianza »? II « libertari
smo » anarchico, insomma, 
non era forse minato da un 
tarlo autoritario? 

E ancora: le recenti teoriz
zazioni di un uso politico del
la devianza (il carcere come 
teatro di lotta politica) han
no solo ed esclusivamente u-
na matrice anarchica, o pos
sono essere ricollegate a una 
più vasta tendenza « giacobi
na» presente nel pensiero so
cialista e libertario? Esistono 
e, se esistono, quali sono i 

legami tra le teorizzazioni a-
narchiche e le tendenze del
la nuova criminologia che af
frontano il problema del rap
porto tra normalità e devian
za, la relatività della devian
za e la normalità della tra
sgressione? E. per finire, 
quali sono i rapporti fra teo
rie anarchiche e teorie mar
xiste della criminalità e del 
controllo sociale della devian
za? Secondo Marconi, tra di 
esse sarebbe riscontrabile 
una certa coincidenza, segna
ta dalla comune visione di 
una società capace di tutelare 
il libero sviluppo delle indi
vidualità senza dover ricor
rere ad un particolare siste
ma di norme controllabili. 
Ma diversa sarebbe la posi
zione di Marx, estremamente 
attento (mentre prospetta 
una società comunista senza 
diritto) nel segnalare i peri
coli di un sistema penale 
non obiettivo e di un siste
ma punitivo volto a ricondur
re il deviante alla normalità. 
Il progetto di politica pena
le di Marx, insomma — è la 
conclusione di Marconi — 
fornisce indicazioni che non 
appaiono nella tradizione mar
xista e in quella di tanti 
scrittori anarchici. Per Marx, 
a la liberazione dell'uomo non 
può essere affidata allo spon
taneo gioco della società e 
dell'autorità, ma deve essere 
garantita da meccanismi at
traverso i quali gli individui 
possono controllare le rela
zioni che fra di essi intercor
rono». E' evidente, a questo 
punto, l'importanza dei temi, ai 
quali qui abbiamo solo potuto 
accennare: affrontati e svilup
pati, in quest'opera, sul filo 
di un difficile equilibrio tra 
analisi scientifica dei testi, 
e consapevole attenzione alle 
implicazioni politiche. 

Eva Cantarella 

Pio Marconi, LA LIBERTA' 
SELVAGGIA, STATO E PU
NIZIONE NEL PENSIERO 
LIBERTARIO, Marsilio, pp. 
222, L. 7800 

Abitare senza architetti 
Straordinarie le immagini che allinea il volume di Bernard 
Rudofsky, in libreria in questi giorni: Le meraviglie dell'ar
chitettura spontanea (Laterza, pp. 382, L. 19.000). E non tanto 
per l'eccezionalità dei luoghi o oggetti rappresentati che di 
fatto come spiega l'autore eccezionali non sono, a L'architet
tura senza architetti — scrive Rudofsky presentando la sua 
opera — non è un puro coacervo di tipologie edilizie tra
dizionalmente sprezzate o del tutto ignorate, bensì la testi
monianza silenziosa di modi di vivere che hanno gran peso 
per chi li intenda a fondo... ». Ecco spiegato di che si tratta. 
Da o In lode alle caverne » a a Architettura bruta » a l'« Im
portanza del triviale» sfila in una dozzina di capitoli e 
decine di illustrazioni quanto l'uomo (e talvolta anche l'ani
male) ha saputo creare nei corso dei secoli per darsi riparo 
o appagare consciamente e no il suo senso dell'armonia. 
NELLA FOTO: Magazzini a Metfonino, in Tunisia. 

RIVISTE IN BREVE 
E' uscito il numero 5 di Belfagor (pp. 124, L. 3.000), «Ras
segna di varia umanità» diretta da Carlo Ferdinando Russo. 
Dal sommario segnaliamo // romanticismo nella musica, di 
Massimo Mila; L'utopia di Casanova, di Leonardo Sciascia; 
Guillermo Cabrerà Infante, di Alessandra Riccio; L'archivio 
Pietro Secchia 1945-1973, ovvero Pietro Secchia archiviato, 
di Luigi Cortesi; Montale e i suol nemici, di Mario Picchi; 
Un libro ancora da fare: il linguaggio di Mussolini, di Miche
le Cortellazzo. 

* J ,. » 

Dietro lo specchio 

Qui il delitto 
è sacro 

Giallo classico, giallo d'azio
ne, giallo psicologico, e tutte 
le altro formulo elio polveri/za 
iti una miriade di «ottogeneri 
In narrativa poliziesca, hanno 
da un paio d'anni acquisito un 
fratellino di cui neppure ai 
tempi ili Chesterton e del suo 
giovialo patirò lìrown si po
teva sospettare resistenza: il 
giallo religioso. Così viene in
fatti presentato, in uno dei 
più recenti Oscar Mondadori 
— ma era già uscito nella 
collana Omnibus all' ini/io 
«lcU'onuo — quell'/fifei-i'eiito 
divino elio Charles Templetou 
diede alle stampe nel 1977 ne
gli Stati Uniti e che Ettore 
Capriolo ha ora tradotto in 
italiano (pp. 318, L. 2.500). 
E l'etichetta gli si attaglia 
con sufficiente pertinenza, al
meno per quello che riguarda 
la superficie del romanzo, 
giacché vi si tratta di due sto
rie parallelo: da un lato, l'im
minente morte del pontefice 
di santa romana chiesa e i 
giochi di corridoio tra grandi 
elettori e cundiduti alla suc
cessione; e, dall'altro, il ritro
vamento dello ossa di Gesù 
Cristo. Tutt'o due confluiscono 
nella storia dei rapporti tra il 
papabile cardinale di IS'ew 
York, Michael Maloncy, e il 
suo ex collega d'università, 
l'archeologo Harris Gordon, 
autore dell'eccezione scoop. 

Il confronto tra i due si 
snoda lungo direttrici che pro
pongono una serie di proble
mi etici di cui il romanzo dà 
doveroso resoconto. Il cardina

le sente che tutta l'impalca
tura del cristianesimo, fonda
la sulla resurrc/ione — ani
ma e corpo — di Cristo, ver
rebbe messa in discussione, se 
non addirittura in ridicolo, 
dal ritrovamento dei suoi re
sti o anche solo (Ini legittimo 
sospetto che dei suoi resti pos
sa trattarsi. L'archeologo, che 
ha esportato clandestinamente 
da Israele i suoi reperti e che 
lavora in uno scantinato mes
sogli a disposizione dal curdi-
naie, dice di agire in nome 
della neutralità della sciciuu. 

Antichi scontri tra curia e 
accademia vengono immedia
tamente alla memoria, dalle 
polemiche sulla centralità del
la terra a quelle .sul prefor-
mismo riproduttivo, e vengono 
alla memoria anche le scomu
niche, i processi, l'inquisizio
ne, i roghi che le accompa
gnavano. Si tratta oggi, nella 
finzione del romanzo, come al
lora, nella tragica realtà della 
storia, di un conflitto di po
teri, il cui esito, ben lungi 
dall'essere sancito dal confron
to dialettico u dall'arbitrato 
dell'opinione pubblica, ù inve
ce deciso da una lotta senza 
quartiere, sin pur condotta col 
sostegno della discrezione e 
delle ragioni di supremo in
teresso morale. Il povero car
dinale, integerrimo fin da 
quando ha indossato la tona
ca, convinto dell'inopportuni
tà dell'apparato ecclesiastico a 
paragone col puro spirito del
le origini della chiesa, e co
stretto n barare con se stc.-so, 

n fare sfoggio della deprecata 
casistica gesuitica pur di giu
stificare la sua decisione di 
impedire a (inaisiasi costo la 
comunicazione della scoperta. 

Questi muore poco prima 
di ultimare il suo libro. Na
turalmente, sulla sua morte, 
che pure dovuta a circostanze 
naturali, si mette a indagare 
l'ostinato poliziotto Copclaud 
Jackson, futuro marito della 
nipote del cardinale, Jennifer. 
Il segugio, pur Ira mille in
tralci, stante il ruolo sociale 
di Michael Maloncy, riesce a 
seguire prima e a sciogliere 
poi il filo del mistero: ma 
non ci saranno per lui né pea
na di giornali né medagliette 
per alti meriti di servizio. 

Due considerazioni, proba
bilmente ovvie, si impongono 
alla fine della lettura e ri
guardano ancora più ovvia
mente, il modo di eseguire 
l'esercizio « scrivere un gial
lo ». Primo, la conclusione di 
Intervento divino. I gialli 
classici erano tutti a lieto fi
ne, anche quelli più truculen
ti nello svolgimento. L'investi
gatore agiva come una specie 
di chirurgo clic, in presenza 
di cellule impazzite perturban
ti il corpo sociale, interveni
va a colpi di bisturi finché lo' 
stesso corpo, pur stremato, non 
avesse espulso tutti i suoi 
bubboni. L'effetto che se ne 
ricava era quello, consolatorio, 
del « vissero felici e contenti » 
di infantile memoria. I gialli 
-iù recenti, e Intervento di
vino non fa eccezione, si coti-

Padre Brown in un disegno del 1926. 

eludono invece, in buona par
te, con pagine problematiche, 
con criminali liberi anche se 
non trionfanti (Arsene Lupin 
rimane un protagonista clas
sico, anche se di .legno nega
tivo), con investigatori più 
umanamente inetti. 

L'altra considerazione ri
guarda lo svolgimento della 
storia. 1 gialli, diciamo tradi
zionali avevano di solito un 
crimine iniziale, il cui autore 
era ignoto, e una serie di ac
quisizioni successive di indizi 
e di testimonianze che si con
cludeva col geniale colpo d'a
la dell'investigatore: il dito 
puntuto e l'immancabile a ec
co il colpevole ». Nel romanzo 
di Templeton, invece, la zona 
propriamente investigativa re
sta in secondo piano: ciò che 
è più curato è la preparazio
ne del crimine, la sua esecu
zione, le ragioni che spingono 
un criminale, che il lettore 
conosce e vede nei momenti 
cruciali, a compiere misfatti. 

Ci piace concludere sottoli
neando qualche curiosità che 
emerge, forse solo per il let
tore italiano, nel corso della 
lettura. K allora diremo che, 
nonostante Paolo VI fosse an
cora vivo nel 1977, nel libro 
lo si dà per morto e gli si 
rimprovera aspramente l'in-
transigenza in materia di mo
rale sessuale; e ancora, nel
l'atmosfera di pre-conclave si 
respira chiaramente In voglia 
di un pontefice non italiano, 
anche se verrà eletto un cer
to Della Chiesa che — poten
za del'omofonia — sarà il 
guardiano di ferro delle pre-
stinte ossa di Cristo. E infine, 
c'è anche relegato per una 
volta al ruolo di comparsa ci
tata ma non visibile, un uo
mo che in Italia figura as
sai spesso dentro e fuori certi 
misteri: Andrcotti. Ma, nel 
romanzo, costui non fa pro
prio niente. 

Aurelio Minorine 

Il laboratorio 
dei romantici 

I temi e lo sfondo concettuale da cui muove 
la poetica di Novalis - Gli « Inni alla Notte » 

«La poesia rappresenta lo 
irrappresentabile, vede l'invi
sibile, sente il non sensibi
le». Così scriveva Federico 
von Hardenberg. meglio co
nosciuto come Novalis (1772-
1801). nei suoi frammenti. 

Non bisogna, tuttavia, in
terpretare questa (e malte 
altre) affermazioni alla stre
gua di semplici manifesti di 
poetica. Infatti, dietro le poe
sie di Novalis sta un appa
rato teorico profondamente 
complesso e articolato nello 
sforzo di portare a sintesi 
una vastissima pluralità di in
teressi. Novalis muove da 
una concezione negativa del
la conoscenza: «la verità è 
un errore completo come la 
salute è una completa malat
tia ». Allora, bisognerà « di
struggere il principio di con
traddizione: ecco forse il 
compito supremo della logi
ca superiore». 

Questa «logica superiore», 
di fatto, porta Novalis a ve
dere nell'arte e, ovviamente. 
nella poesia lo strumento che 
realizza ciò che la filosofia 
speculativa può soltanto indi
care: la conoscenza dell'as
soluto. Certo, queste tesi 
vengono pensate in un clima 
squisitamente romantico, ma 
Novalis non si limita ad au
spicare la sostituzione della 
ragione con il sentiménto: è 
vero che la poesia «è il rea
le. il reale veramente asso
luto... ». Ma nello stesso tem
po essa lo moltiplica non am
mettendo alcuna interpreta
zione determinata: < il poeta 
usa le cose e le parole co
me tasti e tutta la poesia 
si basa su una attiva asso
ciazione di idee, su origina
le. intenzionale produzione 
fortuita ». 

La poesia, insomma con

sente di cogliere l'assoluto 
senza distruggerne la neces
saria trascendenza. E' faci
le allora comprendere per
ché, secondo Novalis. la poe
sia riproduce e trasmette il 
mito: il poeta è come collo
cato all'interno dell'assoluto 
che rappresenta: « Il vero 
poeta è onnisciente: è real
mente un microcosmo ». 

Ma con quali strumenti la
vora il poeta? Un altro fram
mento consente di risponde
re: «Le leggi fondamentali 
della fantasia sono opposte 
alle leggi della logica ». Que
sto non significa che non vi 
siano leggi: al contrario, at
traverso la poesia è possibi
le. secondo Novalis ricostruir
le attraverso l'analogia, gli 
accostamenti, i paradossi. Si 
potrebbe, affermava Enzo Pa
ci nel 1949, * rimproverare a 
Novalis la solita confusione 
romantica. Ma ciò non deve 
allontanarci dal tentativo di 
un'interpretazione più profon
da del suo pensiero ». 
' Ora, la pubblicazione degli 
Inni alla Notte, seguito dai 
Canti Spirituali che Guanda 
propone nella versione di An
gelo Lumelli, mostrano come 
la teorìa poetica di Novalis 
si sia concretizzata in testi in 
cui predominano accostamen
ti semantici e scorrimenti di 
parole ancora oggi sorpren
denti. ricchissimi, nei quali il 
materiale poetico si muove in 
continuazione e produce sul 
lettore un effetto di affasci
nazione profondissima. Un te
sto. quindi, leggibile e. se si 
vuole, attendibile anche per 
noi contemporanei. 

Mario Santagostini 
Novalis, INNI ALLA NOTTE, 

Guanda, pp. 114, L. 6500 

Fu il rimorso 
di Pasternak 
La vita, le opere, la tragica morte di Marina Cvetaeva, 
collocata tlai critici nel filone innovativo della poesia russa 

L'opera di Marina Cvetae
va resta, nella storia lettera
ria russa del nostro secolo, 
una zona dove molto è an
cora da scoprire, anche se 
l'attenzione nei suoi confron
ti è andata via via crescendo, 
e oggi in URSS c'è un gran
de interesse per la sua ope
ra, specialmente da parte di 
poeti della generazione più 
giovane, come Bella Achma-
dulina e Juna Morie. A ciò 
hanno contribuito la pubbli
cazione, nel 1961 e nel 1965, 
di due edizioni delle poesie a 
cura di Orlov, del volume di 
prosa II mio Puskin (1967) 
e di una piccola scelta del
l'epistolario, nonché i libri di 
memorie della figlia Ariadna 
(1973) e della sorella Anasta
sia Cvetaeva. Non è ancora 
tutto, ma non è nemmeno 
poco. L'occasione per ripar
lare della Cvetaeva ci viene 
da un'antologia dei suoi versi 
presentata da P. Zveteremich. 

Nata nel 1892 da una fa
miglia di intellettuali e in li
na condizione sociale di 
relativo benessere, Marina 
Cvetaeva si accostò giovanis
sima alla poesia: le sue pri
me raccolte, Album serate e 
Lanterna magica, sono rispet
tivamente del 1910 e del 1912; 
una terza raccolta Versty I, 
apparve nel 1922, dopo dieci 
anni di silenzio, proprio men
tre l'autrice decideva di la
sciare la Russia. Prima a Ber
lino e a Praga e quindi a Pa
rigi, la Cvetaeva continuò 
senza interruzioni il suo la
voro: in una situazione eco
nomica di vera e propria in
digenza, col marito ammala
to, un figlio ancora molto 
piccolo e la figlia Ariadna il 
cui modesto salario rappre
sentava l'unica entrata della 
famiglia, Marina continuava 
a scrivere per un lettore rus
so al quale i suoi versi non 
potevano arrivare. Cosi fino 
al 1939, anno in cui la poe
tessa decise di ritornare in
sieme al figlio nell'URSS, do
ve l'avevano preceduta il ma
rito e la figlia: ma il ritorno 

in un Paese sconvolto dalle 
purghe staliniane e ormai al
la vigilia della guerra non 
prometteva nulla di buono. 
La Cvetaeva riuscì a pubbli
care appena una poesia e al
cune traduzioni; poi gli av
venimenti bellici la costrin
sero a sfollare nella cittadina 
di Elabuga sul fiume Koma 
dove, esasperata anche dalle 
privazioni, si suicidò nel 1941. 
In diversi ambienti letterari 
la notizia di quella morte de
stò quasi un senso di colpa: 
« Ieri notte — scrisse Paster
nak in una lettera dell'ago
sto 1941 alla moglie — Fedin 
mi ha detto che pare che Ma
rina si sia suicidata. Non vor
rei crederci... Non saprò mai 
perdonarmelo ». 

I versi della Cvetaeva na
scono da occasioni persona
lissime e immediate, quasi in 
violazione di ogni convenzio
ne letteraria, e costituiscono 
in un certo senso un diario 
dei suoi sentimenti, ma an
che il riflesso di una visio
ne della realtà ispirata allo 
spiritualismo della cultura 
simbolista. Cosi ad appassio
nati frammenti esistenziali 
{Ti ho versato nel bicchiere / 
una manciata di capelli bru
ciati, I perché tu non man
gi, non canti, / non beva, 
non dorma... / Perché tu non 
te la intenda nel buio della 
notte I con la giovane mo
glie...) si accompagnano 
componimenti di un respiro 
quasi cosmico come la famo
sa poesia «Un mondiale no
madismo è cominciato nel 
buio » (... sono gli alberi che 
vagano sulta terra notturna. / 
Sono i grappoli che fermen
tano in vino dorato, / so
no le stelle che di casa in 
casa peregrinano...). Se non 
fosse per l'importanza del 
suo sperimentalismo prosodi-
co-linguistico che ha indotto 
1 critici più attenti a colle
garla al filone innovativo del
la poesia russa (Chlebnikov, 
Pasternak, Mandel'stam e an
che Majakovskij) la Cvetae
va potrebbe per una certa 

sua effusività passare facil
mente sotto l'etichetta di 
« confessional poet », benché 
la sua poesia riesca a sot
trarsi a certi moduli tipici 
della poesia femminile del 
tempo; però anche il suo es
sere « confessional » non si ri
duce ad uno scontato intimi
smo e piuttosto vuol essere 
l'espressione di un rapporto 
personalissimo con i fatti del
la storia e con le vicende 
della quotidianità. 
- Fortemente sensibile al mi
to dell'aeree individuale», la 
Cvetaeva non potè certamen
te trovarsi a suo agio nel cli
ma dell'estetica rivoluzionaria 
tutta tesa alla definizione di 
un nuovo tipo di «eroe col
lettivo »; e si capisce dun
que la sua reazione negati
va alla Rivoluzione d'Otto
bre (ma c'è da dire che an
che fra gli emigrés fini per 
trovarsi molto a disagio). Il 
giudizio che però hanno di 
lei formulato i più autorevoli 
contemporanei non lascia al
cun dubbio sull'importanza 
dell'opera della Cvetaeva nell' 
ambito delia letteratura so
vietica. Pasternak (che fra 1* 
altro condivise con Marina 1' 
amicizia per Rilke) scrisse 
nella sua Autobiografia 
(1957) che la pubblicazione 
dei versi di questa autrice 
avrebbe segnato «un grande 
trionfo e una rivoluzione per 
la nostra poesia che si arric
chirà inaspettatamente di un 
dono tardivo e straordina
rio»; mentre Ehrenburg, pre
sentandone una breve anto
logia nel sensazionale n. 2 
dell'Almanacco di Literatur-
naja Moskva (1956), cosi sì 
esprimeva: • Adesso non è an
cora arrivato il momento di 
parlare della sua vita diffi
cile. ma voglio dire che la 
Cvetaeva era una donna di 
grande coscienza e che vis
se in modo pulito e nobile, 
quasi sempre in povertà...». 

Giovanna Spendei 
Marina I. Cvetaeva, POESIE, 

Feltrinelli, pp. 212, L. 2*0 

Quando Firenze 
venne salvata dai giovani 
Mario Sabbieti vinse 11 premio Monza 1975 con il romanzo 
Una stagione per crescere, ambientato a Firenze nel periodo 
della Resistenza. Era un bel romanzo per i giovani. Questa 
sua nuova fatica, La città era un fiume (Editori Riuniti, 
pp. 192, L. 3.800) che esce nella collana « Biblioteca giovani », 
propone Io stesso tema della solidarietà fra gli uomini, soli
darietà che nasce da una situazione eccezionale — la tre
menda alluvione di Firenze del 1966 — e che ha nei giovani 
la spinta essenziale. II racconto si snoda tutt'intorno alle 
decine di episodi che marcarono la vita drammatica di quei 
giorni. La difesa di una città, del suo immenso patrimonio 
di storia e di cultura, viene resa dalla prosa asciutta di 
Sabbieti — come nota anche il compagno Terracini in una 
intervista che chiude il libro — in modo partecipe e razio
nale, così da coinvolgere attivamente il lettore. 

Quelli che aspettano 
la «Grande Chiusura» 
Il romanzo di Giuseppe Cassieri Ingannare l'attesa (Gar
zanti, 1979, pp. 154, I* 4.500) propone come trama la vita 
di una comunità eretico-religiosa nell'Italia dei nostri giorni. 
Annualmente, probahilmcnte durante le ferie, un gruppo ab
bastanza numeroso di professionisti, impiegati, Intellettuali 
si riuniscono sulle colline della Sabinia aspettando la «Gran
de Chiusura seguita dalla Grande Riapertura». Ma non c'è 
angoscia. Le giornate passano tra meditazioni, discussioni, 
trallngs, esercizi fisici e spirituali, diete. La comunità vive 
I'«attesa» con un senso di calma, un po' annoiata. Ma, ad 
un certo punto, qualcosa succede... 

Tra folletti e astronavi 
Si riaffermano modelli letterari e culturali ispirati al fantastico e al meraviglioso 

L'estate del '79 e le prime 
settimane autunnali hanno 
visto la massiccia riafferma
zione di modelli letterari e 
culturali ispirati al fantasti
co e al meraviglioso, spesso 
mescolati a problematiche 
scientifiche o pseudoscientifi
che. che sarebbe semplici
stico identificare totalmente 
con una tendenza al « riflus
so » e all'* evasione ». E' pe
rò singolare che questo nuo
vo « ordine » culturale insi
sta nel presentarsi come e-
sotcrico ed emarginato an
che quando occupa il centro 
della scena; indicativa, in 
questo senso, è la premessa 
all'ultimo numero della rivi
sta Dimensione Cosmica, in
teramente dedicata a J.R.R. 
Tolkicn, apparsa proprio 
mentre su Tolkicn scriveva 
un intelligente intervento 
Guido Fink in Alfabeta di 
giugno ed Enzo Siciliano 
provvedeva alla sua volga
rizzazione (per la verità, as

sai superficiale) sul « Sup
plemento» del Corriere. 

In attesa che giunga an
che in Italia un godibile film 
americano, che tuttavia sem
plifica notevolmente non so
lo nella trama ma anche nel 
tessuto fantastico e ideolo
gico, la colossale trilogia del 
Signore degli Anelli, gli ap
passionati di Tolkien possono 
leggere II mago di Earth-
sea (ed. Nord. pp. 189, lire 
3000). di un'abile epigona 
americana, quella Ursula Le 
Guin, che è considerata a 
buon diritto, per un paio di 
romanzi utopici di robusta 
ispirazione narrativa (La 
mano sinistra delle tenebre 
e I reietti dell'altro piane
ta). una delle voci più in
teressanti del romanzo ame
ricano dell'ultimo decennio. 
fi Mago di Earthsea (vale u 
dire, di «Terramare») ha 
il garbo di una favola per 
bambini, ma anche la preci
sione di una storia di ini

ziazione alla vita, racconta
ta nell'angolatura di un rap
porto mitico con la realtà: 
il giovane mago, che scopre 
a poco a poco i suoi colos
sali poteri, è prima di tutto 
un fanciullo che comincia a 
percepire i segreti del mon
do che Io circonda. L'edi
zione italiana manca però di 
una indispensabile cartina. 
disegnata dalla scrittrice 
stessa, raffigurante l'arcipe
lago fantastico in cui è am
bientato il romanzo. 

Sul versante più propria
mente fantascientifico, men
tre la Pratiche editrice va
ra la pubblicazione di un se
rio — anche se un po' ine
guale — volume critico di 
R. Scholes ed E. Rabkin 
(Fantascienza. Storia Scien
za Visione), e la Savelli tra
duce un'antologia americana 
di fantascienza « femmini
sta», l'offensiva di questo 
genere prende vigore anche 
dal decimo anniversario del

lo sbarco sulla Luna. La cro
naca diviene profezia e fan
tasia nella raccolta di testi 
fantascientifici Mille e una 
tMna, a cura di Paola Fran-
cioli e Lia Volpatti (Monda
dori, pp. 336, lire 2500), !a 
cui più efficace trovata sta 
appunto nel graduare i va
ri racconti in una sorta di 
simbolico conto alla rove
scia. culminante nel fatidi
co 20 luglio '69: l'ultimo te
sto è. dunque. la targa me
tallica lasciata dagli astro
nauti americani sulla Luna. 
Va però detto che l'eteroge
neità del materiale narrati
vo raccolto (si va da Lucia
no ad Ariosto, da Keplero 
a Poe. Uno al '900) non si 
accompagna ad alcun crite
rio di selezione apparente. 
Con pochi cenni assai discu
tibili sulle loro differenze, 
sono liquidati sia Verno che 
Wells, nò compare quello 
straordinario racconto di 
apertura dello Cosmicomicht 

di Calvino che è La distan
za dalla Luna, mentre, tra 
i contemporanei, sproposita
to è Io spazio occupato da 
L'uomo che vendette la Luna 
di Heinlein (circa un terzo 
dell'intero volume) e ridot
to ai minimi termini è il più 
significativo Arthur Clarkc. 

Assai più puntuali sono le 
introduzioni di Claudio Ber-
tieri a due bei fumetti fan
tascientifici di J.C. Mézieres 
e Pierre Christin che hanno 
per protagonista Valerian, 
« agente spazio - temporale » 
del futuro (Valerian. Missio
ni nello spazio e nel tempo. 
Vallecchi, pp. 109. lire 7500). 
Il tratto limpido ed elegan
te del disegno e l'intelligen
za spiritosa della trama di
stingue questi prodotti del
la «scuola francese» dai 
più rozzi e violenti esempla
ri americani dello stesso ge
nere, anche se la maggio
re sofisticazione non esclude 
fenomeni di commercializza
zione e l'uso di una « mitolo
gia dello spazio » (per ri
prendere la celebre definizio
ne di Sergio Solmi) ormai 
cristallizzata anche nelle sus 
componenti figurative. 

Carlo Pagetti 

I T 
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Inventò quasi tutto 
Ecco un libro illustrato in grado di soddisfare tanto un 
approccio «scientifico» quanto il gusto della curiosità: Le 
invenzioni di Leonardo da Vinci (Mazzotta, pp. HO, L. 10.000), 
di Charles Gibbs-Smith, offre una ricca panoramica dei di
segni e degli schizzi (noti e meno noti) del grande artista 
e scienziato, documentando una volta di più il genio inven
tivo e l'incredibile audacia progettuale di un uomo che, quasi 
mezzo millennio fa, pensava già a soluzioni tecniche del 
tutto accostagli a quelle dei giorni nostri. 
NELLA FOTO: il progetto di un « piccolo laminatoio por il ramo ». 
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La riscoperta del minerale per la produzione di benzina e gasolio 
Gli Stati Uniti, l'Unione So

vietica, la Germania Federalo, 
hanno ufficialmente dichiarato 
di voler produrrò benzina, ga
solio o nafta estraendoll dal 
carbone, in alternativa, o co
nio complemento al distillati 
petroliferi. A questi Paesi van
no aggiunti II Sudafrica e la 
Gormania democratica che, già 
da tront'anni, ricavano Idro
carburi di sintesi dal carbone. 

Cho si potessero ricavare 
carburanti dal carbone o dallo 
ligniti, non è certo cosa nuova. 
Gib nel lontano 1840, chimici 
inglesi o tedeschi riuscirono 
a recuperare liquidi di con
densazione dai gas e dal fumi 
delle cokorle e delle ofllclne 
del gas Illuminante. In parti
colare si ottenne 11 « benzo
lo », che viene tuttora addi
zionato alle benzine in molte 
moinerie Italiane, benché si 
preferisca non divulgare la 
cosa per evidenti motivi fi
scali. 

Il primo processo industria
lo cho trasformava il carbone 
in carburante, tramito l'addi-
tivaziono di idrogeno ad alta 
pressione, fu messo a punto 
dal chimico tedesco Friederich 
Bergius, nel 1913, 66 anni or-
sono. Per questo ebbe il pre
mio Nobel nel 1931. Negli anni 
30, quando il petrolio in pro-
por/ione costava ancora di più 
di oggi, utilizzando 11 metodo 
« Bergius », sorsero impianti 
di Idrogenizzazione del carbo
ne In Inghilterra, in Germa
nia ed in altri Paesi. 

I«i produzione di carburan
te dal carbone raggiunse poi 
un grando sviluppo in Germa
nia durante la seconda guerra 
mondiale. Nel 1944, nonostan
te i ripetuti • bombardamenti 
cho prendevano particolar
mente di mira questo tipo di 
impianti di grande importan
za strategica, si produssero 
5.U00.O0O tonnellate di benzi
na, gasolio e nafta. Il costo 
della ben/ina sintetica tede
sca (chiamata Kohle-Benzin, 
benzina di carbone) non era 
più elevato di quello della ben
zina prodotta dal petrolio per 
un motivo assai semplice. Nel
le miniere di carbone e negli 
impianti della «I.G.-Farben», la 
industria che effettuava le raf
finazioni e che era poi la stes
sa che produceva anche lo 
« ziclon-b », il tossico usato 
nelle camere a gas, lavorava
no, non pagati, i deportati dei 
campi di concentramento con 
costi di produzione bassissi
mi. Proprio per la presenza 
di manodopera schiavistica o 
scmischiavistica, la produzio
ne commerciale di idrocarbu
ri dal carbone continuò solo 
in Sudafrica. La presenza di 
manodopera negre, sottopaga
ta le permise di rimanere 
competitiva e remunerativa 
anche quando il petrolio co
stava poco, mentre le raffi
nerie di carbone furono sman
tellate in Germania poiché 
non rendevano più. 

E' stato in seguito l'aumen
to progressivo dei costi del 
petrolio a rilanciare la chimi
ca del carbone ed a renderla 
competitiva anche in presenza 
di attività lavorative normal
mente remunerate. La prima 

Scienza 
e libri 

ORIZZONTI DELLA GE
NETICA di Giorgio Pro
di. Un panorama su una 
delle scienze centrali del 
nostro tempo, da Mendel 
e Darwin alla scoperta 
del codice genetico, dallo 
studio delle malattie ere
ditarie alla lotta contro 
il cancro e i virus. (E-
spresso Strumenti, pp. 
202. L. 3.000). 

• 
I FONDAMENTI DELLA 
MATEMATICA di Andrea 
Cantini. Numero e insie
me, nuova assiomatica e 
creazione dei metodi for
mali in una antologia che 
presenta testi mai tradot
ti prima in italiano. (Loe-
scher, pp. 260, L. 4.700). 

Metti un carbone 
nel motore? 

Il processo chimico di trasformazione in idrocaruburi 
fu messo a putito dal tedesco Bcrgius 6 6 anni fa: 

ora multinazionali e Paesi industrializzati intendono 
sfruttare a fondo l'occasione - La minore 

dipendenza dal petrolio e i monopoli energetici 

Una delle gigantesche draghe utilizzate nella RFT per lo sfruttamento dei 
giacimenti di lignite. 

industria cho lo previde fu la 
« Exxon », la maggiore com
pagnia petrolifera del mondo, 
già nel 1965, ossia ben prima 
degli aumenti petroliferi del 
1973. In una riunione riser
vata di cui solo oggi, a 14 
anni di distanza, si è avuta 
conoscenza, la Exxon decise 
di investire parte dei propri 
profitti in miniere di carbone 
ed iniziare parallelamente ri
cerche tendenti ad aggiorna
re e migliorare il processo 
Bergius. 

Iniziò poi una tale corsa 
delle multinazionali del petro
lio all'acquisto di giacimenti 
di carbone che il governo 
americano fu costretto ad in
tervenire con un'apposita leg
ge onde impedire, per quanto 
era ancora possibile, la con
centrazione dello fonti ener
getiche del Paese in una sola 
mano. E la carbochimica 6 

divenuta uno degli obiettivi 
di base, anzi il principale, del 
piano energetico, a lungo pe
riodo, elaborato dal governo 
Carter. Il piano prevede di 
poter giungere, nel volgere di 
un decennio, alla produzione 
di ben 147 milioni di tonnella
te annue di carburanti sinte
tici, equivalenti all'incirca ad 
una volta e mezzo 1 consumi 
italiani. 

Proprio in questi giorni 
sta poi per entrare in fun
zione il primo stabilimento 
pilota della Exxon a Baytown 
nel Texas, la cui costruzione 
fu iniziata, in silenzio, nel 
1977 ed in grado di lavorare 
250 tonnellate di carbone al 
giorno. Dietro questa opera
zione, assieme alla Exxon, c'è 
la Phillips Petroleum (la com
pagnia consociata con PENI 
nel Mare del Nord), la Atlan
tic Richfield Company, la Ka-

pam Coal, nonché la Ruhrkoh-
le AG tedesca. 

Anche la casa automobilisti
ca Ford è interessata alla 
carbochimica e alla costituzio
ne di consorzi industriali con 
altre società petrolifere. La 
« Mobil Oil », seguendo un'al
tra strada, ha Invece messo a 
punto un processo proprio di 
trasformazione dell'alcool me
tilico, ricavato dal carbone 
gasificato, in benzina (da 2 
litri di metanolo si ottiene 
un litro di benzina) che asse
risce essere più conveniente 
del metodo Bergius. Anche la 
ricerca viene spinta al massi
mo. Nel corso di quest'anno 
il Dipartimento per l'energia 
del governo americano ha esa
minato ben 300 nuove propo
ste di studio sulla liquefazio
ne del carbone e sono stati 
selezionati 28 progetti di ri
cerca. 

notizie in breve 
La vita 
nell'universo 

Studiano le possibili forme 
di vita nell'universo e le trac
ce che queste forme di vita 
potrebbero avere lasciato: fi
sici, chimici, astronomi, bio
logi e ricercatori si riuniran
no a Parigi dal 19 al 21 no
vembre per partecipare alla 
« Conferenza sulla vita nell'u
niverso », un incontro interna
zionale organizzato da vari 
gruppi di studio e dal Con
siglio d'Europa. 

Saranno presi in esame i 
problemi della cosmochlmica, 
di evoluzione chimica e di e-
voluzione biologica, al fine di 
cercare di comprendere come 
dalla materia inorganica si sia 
potuta sviluppare la vita. 
Saranno anche materia di di
scussione le possibilità di vi
ta sugli altri pianeti e la ri
cerca di segnali « intelligen
ti» provenienti dallo spazio. 

Dalla clorofilla 
al laser 

La fotochimica è alle radi
ci stesse della vita terrestre; 
infatti, la clorofilla assorbe e 
immagazzina dalla luce l'ener
gia necessaria per produrre la 
sintesi chimica degli idrati di 
carbonio, tra cui gli zucche
ri, come pure, alla base della 
fotografia c'è una reazione fo
tochimica. Le applicazioni del
ia fotochimica in campo in
dustriale si sono noi andate 
moltiplicando negli ultimi an
ni, soprattutto per effetto del
l'utilizzazione del laser e di 
metodologie nuove, puntando 
anche al possibile sfruttamen
to dell'energia solare. 

Per presentare Io slato di a-
vanzamento delle ricerche, il 
gruppo italiano della Società 
europea di fotochimica ha or
ganizzato da domani 30, al 31 

ottobre^ nell'area della ricer
ca di Roma del Consiglio na
zionale delle ricerche a Mon-
telibretti, un convegno cui 
prenderanno parte anche stu
diosi provenienti da diversi 
Paesi europei. 

« Galileo » 
in missione 

La missione spaziale a Ga
lileo» di esplorazione e stu
dio dell'atmosfera di Giove 
è stata rinviata al 1984. un ri
tardo di due anni a causa di 
difficoltà nella messa a punto 
della «navetta spaziale». La 
missione « Galileo » — ha det
to un portavoce dell'agenzia 
spaziale americana — si svi
lupperà, nel 1984, in due fasi. 
Prima due « navette spaziali » 
collocheranno in orbita terre
stre l'astronave-robot « Gali
leo» e una sonda atmosferi
ca, quindi sonda e astronave 
saranno inviati verso Giove. 

Ma se gli americani sono 
partiti ventre a terra sulla 
via della carbochimica, 1 te
deschi non sono da meno. La 
« Saarbergwerke », una dello 
maggiori società minerario te
desche, ha già ultimato il pro
getto di un Impianto gigante
sco che entrerà in funzione 
nel 1986, per la produzione di 
830.000 tonnellate di carburan
te all'anno e si è già al lavo
ro per costruire un Impianto 
più piccolo, da 6 tonnellate 
al giorno, il cui compito prin
cipale sarà di addestrerò l 
tecnici e gli operai da im
piegare nello stabilimento più 
grande. Peraltro l prezzi del
la benzina sintetica tedesca 
sono noti: potrà essere ven
duta a 1,45 marchi al litro 
se, per produrla, sarà usato 
carbone nazionale, che costa 
caro, o 1,30 marchi se si uti
lizzerà carbone importato a 
più basso prezzo. Attualmen
te il prezzo della benzina te
desca è di 1,14-1,18 marchi al 
litro. Come si vede, il limito 
di soglia di competitività del
la benzina da carbone e in 
Europa molto vicino. 

E' anche probabile che l'av
vento del carburanti sintetici 
costituisca un freno alla cre
scita dei prezzi petroliferi. 
Certo questo vale più per 
l'Europa che per l'America. 
Vediamo il perchè. Mentre 
negli Stati Uniti il controllo 
sulla carbochimica è, di fatto, 
nelle mani delle compagnie 
petrolifere che, per di più, già 
controllano anche le miniere 
di uranio, per cui non si avrà 
nessuno spostamento all'inter
no del cartello dell'energia, in 
Europa il problema si sta 
prospettando in modo diver
so. A possedere il carbone 
europeo sono per lo più le 
società minerarie, l'industria 
pesante del ferro nonché 1 
vari Stati. Un avvento della 
carbochimica su larga scala 
verrebbe cosi a scardinare 
completamente il tradizionale 
monopolio energetico delle 
sette sorelle. Per questo, men
tre negli Stati Uniti le società 
petrolifere si sono gettate nel
l'avventura del carbone anima 
e corpo, in Europa, occulta
mente, ne stanno combatten
do in ogni modo l'avvento. 
E come, se non controllano 
le miniere di carbone? Mobi
litando i soliti, ed un po' trop
po disponibili, gruppi di eco
logisti. Sono già apparsi nu
merosi articoli in cui si parla 
dei « gravi e tremendi perico
li ecologici del carbone». Nel 
contempo, con un operaismo 
assai sospetto anche i giorna
li più a destra, che mai si so
no interessati dell'argomento, 
hanno cominciato a versare 
fiumi di lacrime « sugli sven
turati minatori del carbone». 

Non è con questo che vo
gliamo sottovalutare i rischi 
di inquinamento dovuti all'uso 
del carbone. L'impiego carbo-
chimico dà rischi ambientali 
inferiori a quelli dati dall'uso 
diretto del carbone come com
bustibile, ed i problemi di in
quinamento di un impianto di 
liquefazione sono abbastanza 
analoghi a quelli di una raffi
neria di petrolio, ed in ogni 
caso facilmente risolvibili su 
piano tecnico. La domanda 
che ci si pone a questo punto 
è la seguente: ma c'è carbo
ne a sufficienza per garantire 
per tempi lunghi questi nuo
vi e giganteschi consumi? Di 
carbone ne disponiamo per al
cuni secoli anche a consumi 
crescenti. Secondo la rivista 
World Coal, le riserve totali 
di carbone del pianeta assom
mano a 10.781.757 milioni di 
tonnellate. Il Paese che ne 
dispone maggiormente è la 
Unione Sovietica con 5.713.681 
milioni di tonnellate. Segue 
l'America del Nord con 2 mi
lioni 924.503 milioni, la Cina 
con 1.011.823 milioni, l'Europa 
con 638200 milioni di tonnel
late. E' chiaro che, se la 
carbochimica andrà avanti, 
ci troveremo agli albori di 
una grande rivoluzione nel 
settore dell'energia, tale da 
sconvolgere gli attuali rappor
ti di forza legati alla sua di
stribuzione e al suo control
lo. Anche per l'Italia ci sono 
buono possibilità. Abbiamo 
già stipulato un contratto per 
la produzione carbochimica 
con l'Unione Sovietica, altri 
se ne possono stipulare con l 
Paesi produttori di carbone. 

Guido Manzone 

Gli studi dell'americano Prince e del francese Trepo 
Esattamente fino a dieci 

anni fa il virus dell'epati
te che causa un'infiammazio
ne del fegato era pressoché 
sconosciuto. Sempre fino a 
dieci anni fa questa malat
tia. con una forte diffusio
ne, anche se in generale 
con esito lienigno, colpiva un 
italiano su mille. Un rappor
to molto vicino alla media 
del resto della regione me
diterranea. al secondo posto 
su scala mondiale, dopo le 
zone tropicali maggiormente 
esposte a questo pericolo; 
ma il dato — dicono i ricer
catori - è parecchio al di 
sotto della realtà perchè ri
ferito solo ai « casi denun
ciati » e, qiundi. curati. 

Cosa c'è stato, di nuovo. 
in questi due lustri sul fron
te dell'epatite? Intanto il vi
rus ha finito di essere uno 
sconosciuto: è stato prima 
« segnalato » e poi € isolato » 
da due scienziati inglesi, ri
spettivamente da Blumberg 
e 7,uckerman; è stato defini
tivamente accertato che at
tacca più uomini che donne 
e che la più larga diffusione 
della droga ha fatto salire 
il numero dei casi di epati
te e aumentato il pericolo 
dell'epatite; è stato, infine, 
ma non certamente ultimo, 
come importanza, sperimen
tato un vaccino per combat
terlo, ma le possibilità di un 
suo impiego su larga scala 
sono ancora molto ridotte 

«Abbiamo sperimentato 
un vaccino anti-epatite» 

E' stato ricavato da siero umano ed ha dato 
buoni risultati nella cura delle infezioni di tipo « B » , 

ma manca ancora la parola definitiva 
Un convegno internazionale di gastroenterologia a Bologna 

anche se — in medicina co
me del resto in altri campi 
— quanto è stato scoperto 
potrebbe essere perfeziona
to e, quindi, usato entro bre
ve tempo, non appena cioè 
si palesassero tutte le garan
zie indispensabili. 

Coloro che l'hanno messo 
a punto — l'americano Pàn
ce e il francese Trepo, 
stretti collaboratori •- sono 
venuti a Bologna, a un simpo
sio internazionale di gastro
enterologia promosso dalla 
fondazione Rorer, per infor
mare della scoperta un cen
tinaio di studiosi italiani e 
stranieri, ti vaccino è stalo 
ricavato da siero umano. E' 
stato sperimentalo con buo
ni risultati negli Stati Uni
ti. in Francia, in Olanda e 
in Svizzera. Manca ancora, 
però, la parola definitiva. 

Come procurarsi tanto sie
ro umano per curare milio

ni di casi? Impossibile. Si 
sta, pertanto, studiando la 
possibilità di coltivarlo. Il 
vaccino, poi, è efficace, dopo 
esperimenti fatti su uomini 
e scimmie, nella lotta a uno 
solo dei tre tipi più noti di 
epatite e che i medici clas
sificano con le prime tre let
tere del nostro alfabeto: 
quella di tipo « B ». Il tipo 
• A» si ha per contagio ali
mentare; la sua incubazione 
è di breve durala: 3 mesi; 
il tipo c B i (il periodo di 
incubazione dura 6 mesi), as
sai affine all'affezione epati
ca, si verifica spesso in se
guito a trasfusioni del san
gue o a iniezioni endoveno
se con siringhe non bene ste
rilizzate; pure il « C » ha fr* 
le sue cause trasfusioni ir
regolari o siringhe infette, 
ma con effetti che si differen
ziano da quelli prodotti dal 
tipo e B ». 

In tutti i casi, comunque, 
giocano molto le condizioni 
ambientali, sociali ed econo
miche ma anche altri fatto
ri. Il « ventaglio dei rischi » 
comprende ambienti sporchi. 
coloranti, conservanti, farma
ci. alcool, altre sostanze tos
siche. Il tipo < B > deve 
preoccupare di più. C'è in
fatti il pericolo che la malat
tia diventi cronica. Se non 
si arresta per tempo — spie 
ga il prof. Gasbarrini. direi 
lore incaricato della terza 
patologia speciale medica e 
metodologica clinica dell'Uni 
versila di Bologna — può tra
sformarsi in cirrosi; oppure 
— aggiunge il suo collega 
Stefanini — l'epatite, diven
tando cronica, lascia spazio 
al cancro al fegato. 

Quelle croniche si devono al 
virus o all'alcool, ma pure 
certi tipi di droga infiamma
no e danneggiano il fegato 

e gli eroinomani si infettano 
vicendevolmente se la sirin
ga è infetta. Anche il contat
to sessuale, se uno dei due è 
€ portatore * del virus, diven
ta un mezzo di trasmissio
ne. Dal simposio è venuta. 
pertanto una raccomandazio
ne: chi accusa stanchezza, 
dolori ai muscoli o alterazio
ni alla pelle ricorra al me
dico, subito. Potrebbe non 
trattarsi di una semplice di
sfunzione del fegato (che pu
re va immediatamente cura
ta). dovuta a cause « mino
ri». 

Non disponendo ancora del 
vaccino indicato come devo
no comportarsi allora i medi
ci di fronte a casi di epati
te virale, di insufficienza 
epatica, di epatite cronica 
prima ancora che la malat
tia diventi cirrosi o cancro? 
Il cortisone, ad esempio. 
nuoce alla donna in attesa di 
un figlio e a chi è affetto da 
diabete. Terapie diverse so
no controproducenti per al
tri €casi*. La terapia va 
dunque adattata al malato; 
perchè ogni paziente è un 
caso particolare e va cura
to come tale, considerando 
attentamente la sua < sto
ria*. Rimangono i fattori 
ambientali, sociali e dell'ali
mentazione da rimuovere, 
ma certo con maggiore im
pegno e serietà di quanto non 
sia stato fatto finora. 

Gianni Buoni 

Entro l'anno 
5000 «Rustica» 
Tante pensa di venderne la Fiat • La vettura 
deriva dalla 147 

—motori 
«Allegro tre»; 
50 innovazioni 
Adottato anche uno spoiler per ridurre ulte
riormente i consumi 

La FIAT 127 «Rustica». 

Da qualche giorno è disponibile presso la rete FIAT 
in Italia la « 127 Rustica ». La vettura, afferma la Casa, 
nasce per soddisfare una particolare fascia di utenza. 
Come suggerisce la scelta del nomo, la « 127 Rustica » 
si rivolge anzitutto a chi intenda farne un uso frequente 
su strade sterrate, viottoli di campagna, ecc., in quanto 
la sua struttura rinforzata ed alcuni accorgimenti di 
allestimento le consentono di comportarsi come un fuori
strada (rispetto alla 127 normale la «Rustica» pesa ben 
45 chilogrammi in più). 

Grazie a queste suo qualità la « 127 Rustica » viene 
presentata anche come veicolo Ideale per il tempo Ubero, 
per ìe gite fuoristrada o sulle strade di montagna. 

Per la praticità, il costo di esercizio contenuto e la 
facilità di guida (che rimangono quelle della 127) la 
« 127 Rustica » è indicata anche come seconda vettura 
di tipo disinvolto e « tuttofare ». 

La « 127 Rustica » deriva dalla 147 prodotta In Bra
sile dalla Fiat Automoveis. Rispetto alla 147, la « 127 Ru
stica» si differenzia essenzialmente negli interni e in 
alcune componenti esterne appositamente disegnate per 
caratterizzare meglio lo spirito con cui la vettura si pre
senta sul mercato italiano: mascherina, paraurti ante
riore e posteriore, portapacchi (a richiesta). 

La FIAT prevede di venderne 5.000 unità entro l'an
no. Il prezzo di listino è di L. 3.750.000 mentre il prezzo 
chiavi in mano è di L. 4.637.400. 

La « Rustica » adotta il collaudato motore con albero 
a camme in testa da 1050 cm cubici e 50 CV DIN mon
tato sulla 127. Rispetto ad esso, presenta una protezione 
in lamiera per la coppa dell'olio e per la scatola del 
cambio. 

Gli altri elementi della meccanica sono invece irro
bustiti e rinforzati per adeguarli alle sollecitazioni mag
giori che si hanno nell'uso fuoristrada. 

Il cambio è di origine 128 con i rapporti più corti 
che nella 127 normale, in modo da conferire alla vettura 
uno spunto migliore in salita e una trazione più pronta 
su terreni « difficili » o in condizioni di carico elevate. 

Sempre ai fini di un miglioramento delle prestazioni 
è stato adottato un rapporto al ponte più corto (12/53 
invece del 14/57 della 127). 

La velocità massima ne risulta così leggermente di
minuita: 135 km/h contro i 140 della 127. 

La capacità del serbatoio carburante è stata incre
mentata da 30 a 38 litri per assicurare una maggiore 
autonomia (circa 530 km) indispensabile nel caso di usi 
particolarmente impegnativi del veicolo. 

Altre modifiche sono state apportate ai freni ed alle 
sospensioni. 
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Tre versioni della nuova serie Allegro. 

Nel Regno Unito lo scor
so giugno le vendite della 
Austin Allegro hanno fatto 
registrare un record: 162 
per cento In più rispetto 
allo stesso mese del 197B. 
Ciò ha indotto la Casa in
glese ad accelerare i tem
pi di presentazione della 
terza generazione di questo 
modello. 

La « Allegro 3 », che vie
ne introdotta in questi gior
ni anche sul mercato ita
liano, si presenta corno 
una vettura rinnovata ri
spetto alla versione .prece
dente. Le oltre 50 modifi
che e migliorie estetiche di 
vario genere apportate con 
questa ultima edizione con
feriscono alla « Allegro » — 
rileva la Leyland Italia — 
un aspetto decisamente più 
moderno, perfettamente in 
linea con i canoni stilisti
ci che in Europa vanno og
gi per la maggiore. 

I paraurti di nuovo di
segno, lo «spoiler» anterio
re in resina poliuretanica, 
i coprimozzo, la coda più 
diritta fanno apparire la 
carrozzeria più compatta e 
regolare. 

II cruscotto completamen
te ridisegnato comprenden
te una strumentazione an
cora più completa con sim
bologia internazionale, il 
volante in PVC a quattro 
razze, la « moquette » di 
migliore qualità, la predi
sposizione al montaggio 
dell'autoradio (antenna re
trattile e due altoparlanti 
di serie su tutti i model
li « HL ») sono gli interven
ti più evidenti e che futi-
no della Austin Allegro 3 
una vettura sensibilmente 
diversa da quelle che l'han
no fin qui preceduta. 

Di queste conserva tutta

via intatto tutto quelle do
ti di affidabilità, comfort, 
durata nel tempo, economia 
di esercizio che l'hanno fat
ta preferirò da oltro 10.000 
automobilisti italiani. 

Nessuna modifica sostan
ziale e stata apportata al
la meccanica della « Alle
gro », ma i tecnici dell'Au
stin Morris sono riusciti lo 
stesso a migliorare ultorlor-
mente (12,8 per cento por 
la 1100, 11,5 per cento per 
la 1300) il già notoriamen
te basso consumo di car
burante di questo vetturo 
con l'adozione di uno «spoi
ler» anteriore. 

Due saranno, come in 
passato, i motori disponi
bili in Italia: uno di 1098 
ce. da 48 CV (DIN) ed 
uno di 1275 ce. da 58 CV 
(DIN). Lo sospensioni so
no indipendenti con ele
menti interconnessi Ilydra-
gas die assicurano un buon 
comfort di marcia ed una 
pressoché inesistente neces
sità di manutenzione. 

I prezzi — IVA inclusa 
— sono l seguenti: 

U00 Base 2 porto L. 4 
milioni 299.000; 1100 Base 
4 porte 4.570.000; 1100 IH, 
4 porte 4.835.000; 1300 III. 
4 porte 5.150.000; 1300 Rsta
to 5.171.000. 

A richiesta: vernice me-
tal izza ta lire 118.000; faro 
antinebbia posteriore 35.400. 

Le prestazioni dello « Al
legro » — a parte i consu
ini — sono rimaste immu
tate. Ricordiamo brevemen
te quelle della versione 1100 
e quelle della versione 1300: 
velocità massima 140 kmh-
148 kmh; consumo carbu
rante 5,5 litri/KM) km 0,0 
litri/100 km; • accelerazione 
(km. da fermo) 42,8 sec4l 
sec.; peso rimorchiabilc 740 
kg.-750 kg. 

Accensione anni 80 : 
è già una realtà 
La Magneti Marcili ha realizzato i l sofisti
catissimo sistema Digiplex 

L'usura e la sfasatura 
delle puntine dello spinte
rogeno non rappresenteran
no più un problema per 
gli automobilisti degli anni 
80, quando presumibilmen
te l'accensione elettronica 
verrà adottata per tutti i 
tipi di vetture, anche per 
quelle di prezzo più acces
sibile. Già oggi, comunque, 
il problema non si pone 
più per la generalità del
le vetture di cilindrata an
che di poco superiore alla 
media, nonostante sia pas
sata soltanto una diecina di 
anni dalle prime applicazio
ni in questo campo. 

Gli obiettivi che si per
seguivano con la introduzio
ne dell'elettronica alle au
tomobili possono essere co
si sintetizzati: manutenzio
ni ridotte, inquinamenti 
contenuti, guida più facile 
e quindi più sicura, presta
zioni più elevate, minori co
sti di esercizio. 

Tutti questi obiettivi, in 
dieci anni, sono stati rag
giunti ed oggi l'accensione 
elettronica è diventata un' 
applicazione di serie, con 
un grande livello di affida
bilità. Ciononostante conti
nuano le ricerche e i per
fezionamenti allo scopo di 
realizzare sistemi sempre 
più compatti — e quindi 
di dimensioni e pesi sem
pre più contenuti — e sem
pre più capaci di assolve
re in modo ottimale ai lo
ro compiti. 

Parlare qui del nuovo 
«circuito ibrido a film spes
so! e tentare un raffronto 
con i vecchi «circuiti stam
pati con componenti discre
ti» sarebbe impresa ardua 
e comunque incompatìbile 
con l'esiguità dello spazio, 
anche se di questo si è trat
tato nel corso di una riu
nione nella quale la Magne
ti Marelli ha presentato il 
nuovo sistema di accensio
ne Digiplex. Basti dunque 
dire che la Magneti Marci
li ha realizzato una nuova 
generazione di sistemi di 
accensione che si sostitui
scono a quelli di tipo brea-
kerless già adottati sul 90 
per cento delle automobili 
americane e che si vanno 
diffondendo anche in Eu
ropa. 

Nei sistemi breakerless 
— di cui il Plex 201. pro
dotto da due anni dalla Ma
gneti Marelli al ritmo di 
200.000 unità annue è un 
esemplo — il ruttore mec
canico era stato sostituito 
da un impulsore magneti

co, in grado di evitare le 
starature della messa in fa
se dell'accensione per il 
consumo delle puntine. Il 
sistema si basava sul con
trollo del numero di giri 
del motore e della pressio
ne nel condotto di alimen
tazione. , 

Nel nuovo sistema Digi
plex si eliminano le diffe
renze di fasatura possibili 
a causa dei giochi che si 
producono nei cinematismi 
di comando, rilevando di
rettamente sull'albero mo
tore il segnale del punto 
di accensione. 

Il nuovo sistema prodot
to dalla Magneti Marelli — 
che, detto per inciso, pesa 
un terzo del sistema Dino-
plex messo a punto nel 1970 
ed ha un ingombro assai 
minore — è composto prin
cipalmente da due sensori 
elettromagnetici che prele
vano le informazioni di gi
ri e di punto morto supe
riore direttamente sull'albe
ro motore; da un sensore 
che misura la depressione 
nel collettore di aspirazio
ne; da una centralina che 
riceve queste informazioni 
e che sceglie l'angolo di 
anticipo ottimale sul 512 
contenuti nella « memoria »; 
da due sensori opzionali a 
soglia per l'introduzione di 
ulteriori parametri d'ingres
so quali, ad esempio, la 
temperatura, la posizione 
del pedale, ecc.; da una bo
bina in resina a circuito 
magnetico chiuso che ga
rantisce una costante ed e-
levata energia di scintilla. 

Ai vantaggi propri dell' 
accensione elettronica — 
quali la facilità di avvia
mento. la eliminazione dei 
disturbi radio, la costanza 
delle prestazioni del moto
r e — i l sistema Digiplex 
accompagna quelli del mi
nimo spreco di benzina e 
della minore emissione di 
gas di scarico oltre ad as
sicurare una affidabilità die
ci volte superiore a quella 
dei sistemi sino ad oggi in 
uso. 

Il Digiplex viene per ora 
montato di serie sulla 
BMW MI. e sulle Ferrari 8 
cilindri, ma è destinato, con 
gli anni, a trovare sempre 
più vaste applicazioni ma
no a mano che la riduzio
ne del consumo di carbu
rante — possibile con un' 
accensione perfetta — di
venterà uno dei principali 
obiettivi dei costruttori di 
auto. 

Fuoribordo 2 4 HP 
«macie in Fiat» 
E' stato presentato a Genova - Consegna a 
tempi lunghi 

La FIAT ci va piano, 
molto piano con i motori 
fuoribordo, anche se ora, 
con la comparsa del 24HP, 
la gamma dei «senza pa
tente» è quasi completa. 
Delle loro prestazioni si di
ce anche molto bene, ma 
per ora di fatto sono pez
zi da collezionisti, tanto so
no rari e difficili da ot
tenere. 

L'altra settimana, al Sa
lone di Genova, uno dei 
responsabili della commer
cializzazione Whitehead — 
è questa la sigla della FIAT 
nautica, (la fabbrica e a 
Livorno) — ha affermato 
che durante la scorsa sta
gione sono state almeno 
tremila le richieste di mo
tori che non hanno potu
to essere soddisfatte. Ebbe
ne, con questo nuovo mo
dello il divario tra la pos
sibilità di mercato e la ef
fettiva capacità produttiva 
programmata potrebbe cre
scere ulteriormente. Infat
ti a chi intende prenotare 
il «24», i concessionari ri
spondono promettendo la 
consegna « sicuramente in 
tempo utile per la stagio
ne prossima». 

Ma veniamo a questo ul
timo nato della serie Whi
tehead, che vantava finora 
solo i caratteristici 6 e 12 
HP, riconoscibili oltre che 
dalla sagoma nera del bloc
co motore tutto a vista, an
che dal gambo cilindrico 
che consente di regolare 1' 
altezza del piede. 

Si tratta di un fuoribor
do di forma e caratteristi
che più tradizionali, desti
nato a schierarsi in una 
fascia di mercato tra te più 
sostenute (il massimo del 
«senza patente») e a fron
teggiare una concorrenza 
straniera ultracollaudata 
(200 Mercury, 25 Evinrudc, 
Johnson, Chrysler, ecc.). 
Viene presentato come mo
tore non corsaiolo, ma di 
grande affidabilità e di bas
si consumi. A 5000 giri do
vrebbero bastare 8 litri 1' 
ora. «Disponendone, se ne 
potrebbero vendere moltis
simi — assicurano gli ad
detti FIAT — ma si pre
vede una produzione non 
superiore ai 1500 esempla
ri». Forse anche per que
sto il prezzo (1.050.000 lire 
h IVA) non è eccezional

mente interessante e non 

Il fuoribordo « W 24 » visto U-
teralnwnte. 

si distanzia da quello del
le case straniere, mentre 
rimane superiore a quello 
di analoghi prodotti ita
liani. 

II «W24» — quasi tutto 
nero, con il fregio azzur
ro-blu sul fondo bianco — 
ha due cilindri a due tem
pi (miscela 2 per cento), 
la cilindrata 6 di 386 citi', 
pesa 40 kg. ed ha tutti i 
requisiti dei suoi pari ca
tegoria. Per un giudizio più 
preciso sulle sue prestazio
ni si dovrà attendere la 
prova dell'uso e del mer
cato. Certo parte con un 
vantaggio rispetto a tutti 
gli altri: quello di avere 
a disposizione la rete di 
assistenza più vasta, quel
la della FIAT. Tutti i Whi
tehead vengono infatti con
segnati insieme a un libret
to che elenca i punti di 
vendita e di assistenza. 

Ma anche da questo pun
to di vista ò meglio aspet
tare a pronunciarsi, in at
tesa che questa rete orga
nizzativa, per ora essenzial
mente sulla carta, abbui su
bito un effettivo .collaudo 
nautico. Per ora gli uomi
ni « tutto FIAT » cho pos
sono viaggiare in « 127 » 
con un W24 o un W6 nel 
portabagagli (magari cari
cando sul tettuccio un gom
mone Pirelli) sono davve
ro troppo pochi. 

O. DO. 

•Rubrica a cura di Fernando Strambaci 
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successo 
dell'Inter 

su un Milan 
evanescente 
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INTER-MILAN 
a fine gara. 

Amichevole «cambio di battute tra I due Baresi 

77 derby è tutto nerazzurro: 
incasso, gioco, risultato (2-0) 

Una perentoria doppietta di Beccalossi, favo
rita dalla indecisione dei difensori milanisti, 
vendica la beffa subita nello scorso campionato 

MARCATORE: Beccalossi al 
14' p.t. e al 39' della ripresa. 

INTER: Bonlon 7; Canuti 7, 
G. Baresi 7; Pasinato 7, 
Mozzini fi, Bini 7; Orlali 6, 
Marini 6, Altobelll 7 (Caso 
dal 28' della ripresa), Bec
calossi 7, Muraro 5. 12. Ci
pollini, 14. Ambu. 

MILAN: Albertosl 6; Collova-
ti 7, Maldera 6; De Vecchi 
5, Bet 5 (Mlnola dal 12' 
della ripresa), F. Baresi 6; 
Novellino 5, Burlani 6, An-
lunedi 4, Romano 6, Chio
di 4. 12. Kigamontl, 13. Ca-
rotti. 

ARBITRO: Menicucci di Fi
renze 7. 
NOTE: terreno pesantissi

mo e, nel primo tempo, addi
rittura paludoso per l tor
renti d'acqua rovesciatisi su 
Milano fino al fischio d'ini-
•/lo. Spettatori 80.000 circa 
dei quali 64.435 paganti per un 
incasso lordo pari a 568.775.000 
lire (quota abbonamenti e-
sclusa). Ammoniti Altobelli 
(per gioco scorretto) e Canu
ti (per proteste). L'incontro 
iniziato con oltre tre minuti 
di ritardo perchè San Siro si 
è improvvisamente ritrovato 
avvolto da dense volute di 
nebbia artificiale causate dai 
candelotti fumogeni sparati 
dalle gradinate. 

MILANO — Beccalossi co
stringe il Milan alla resa con 
una doppietta che per l'Inter 
significa, in questa tragica 
giornata di campionato, un 
rafforzamento del proprio 
prestigio e della propria po
sizione di « leader ». 

A San Siro tutto sommato 
si e giocato a calcio, sugli 
spalti la tensione si è mante
nuta entro i livelli consueti, 
nulla a che vedere con gii 
sconvolgenti episodi romani. 
A San Siro la frangia più cal
da della tifoseria (ma ha un 
senso chiamare tifosi tutti 
quei teppisti mascherati di 
rossonero e di nerazzurro?) si 
è a limitata » alla ordinaria 
amministrazione: lancio di 
bengala e di mortaretti, tiro 
a segno con oggetti vari nel 
confronti degli spettatori sot
tostanti, bastoni e ombrelli in 
campo. Ieri in particolare è 
stata ia curva Sud, quella 
milanista, ad apparire più in
quieta. « Fossa dei leoni », 
« Brigate rossonere », striscio
ni ormai tristemente famosi 
dietro ai quali domenicalmen
te si consuma, nel nome di 
ideali aberranti, la più cini
ca filosofia della violenza. 

Ecco, è proprio questa anor
malità », questa quotidianità 
nell'Inquinamento dei valori 
morali e sportivi, che spaven
ta. Uno spettatore ieri è mor
to a Roma ma sarebbe po
tuto morire a Milano. Sareb
be bastato che qualche ben
gala fosse esploso poco più in 
là dietro la rete di recinzione. 
K domenica prossima tutto 
potrebbe essere come sempre. 
Quel morto avrà insegnato 
qualcosa, anche alla forza 
pubblica che finora non ha 
fatto abbastanza per preveni
re e scoraggiare Io stillicidio 
di questa violenza applicata al 
calcio? 

Ieri dunque derby a Mila
no, il ccntottantaquattresimo 
di una lunga storia, e secco 
successo nerazzurro. Un 2-0 
limpido, di quelli che non si 
possono discutere. Fatta ecce
zione per un acuto, iniziale ed 
isolato, di Collovati con pe
rentoria replica di Bordon, 
l'Inter ha immediatamente 
chiarito con i colleghi - cu
gini del Milan la propria scar
sa disponibilità a farsi pren
dere nuovamente per i fon
delli, giusto com'era accadu
to nel marzo scorso quando 
De Vecchi con due «sassi» 
scagliati nel finale, fu capace 
di rattoppare una partita pra
ticamente già tinta di neraz
zurro. 

Per la verità anche ieri De 
Vecchi ha cercato di spaven
tare Bordon con un paio di 
parabole a lunga gittata ma 
sia il pallone diventato di 
piombo, fradicio com'era di 
rango, sia la scarsissima con
vinzione che ha sempre con
dizionato muscoli e centri ner
vosi dei rossoneri, hanno fi
nito col colorare di patetico 
queste timidissime iniziative. 
lì Milan, signori, non è mai 
stato in partita. Ha allunga
to il passo soltanto quando 
l'Inter, Improvvisamente ap
pesantita dal mercoledì a tut
to campo di Moenchenglad-
bach, ha deciso di starsene 
un po' sulle sue. Ecco allora 
che, trascinate da un genero
so ma anche parecchio pre
vedibile Baresi, le maglie col
lo scudetto e la stella tanno 
cincischiato temi d'attacco 

Per Romano infelice debutto nel 
derby. 

senza però riuscire ad accen
dere la fiamma del brivido. 

Il Milan, che dopo i succes
si su una Juve di « zombies » 
e su un Ascoli di turisti In 
gita premio, si era illuso, ha 
esibito penosamente i suoi 
fantasmi. Antonelli e Chiodi 

soprattutto ma anche Novol 
lino e De Vecchi. Oggi come 
oggi, insomma, un paragone, 
tecnico e atletico, tra Inter 
e Milan è improponibile. 

Troppo superiori i neraz
zurri con tutte le varianti 
tattiche consentite loro dai 
piedi buoni di Beccalossi — 
Ieri finalmente sobrio, asciut
to, essenziale nelle sue idee 
— e dal costante movimento 
a stantuffo del trio Marini-
Oriali-Posìnato potenziato, tra 
l'altro, dal dinamismo di Giu
seppe Baresi, un Baresi tran
quillo e disteso, vista l'incon
sistenza di Novellino. Una 
stonatura nel concerto grosso 
nerazzurro è parso Muraro, 
praticamente latitante. 

I gol. Su angolo toccato cor
to proprio da Muraro per Pa
sinato, cross di quest'ultimo 
che Beccalossi, di piatto de
stro, poteva insaccare como
damente, addirittura riverito 
dalla difesa milanista. Era 
soltanto 11 14' del primo tem
po. 

Ancora Beccalossi a sei mi
nuti dal termine, nonostante 
Giacomlnl avesse cercato di 
fargli scattare le manette ai 
polsi (pardon, alle caviglie) 
cambiandogli tre volte la mar
catura: prima Maldera, poi 
Burlani e poi ancora De Vec
chi. Su lancio di Caso, tira
va Muraro e rimediava in u-
scita Albertosl. Riprendeva 
nuovamente Muraro e il suo 
traversone si tramutava in 
gol grazie, appunto, ad un 
altro regalino rossonero a 
Beccalossi. Risultato esatto, 
nulla da dire. Al prossimo 
derby, dunque. 

Alberto Costa 
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INTER-MILAN — Beccalossi con questo tocco di piatto « f i rma» Il primo gol neraixurro. 

MILANO — Eugenio Borsel
lini finalmente sorrìde: al 
quinto tentativo il derby non 
gli è sfuggito, «Ritengo sia 
stata una partita degna di 
due squadre forti, e nella 
quale finalmente ho visto i 
miei ragazzi venir fuori an
che alla distanza, come non 
mi era capitato mai di vede
re. Il gol realizzato negli ul
timi minuti conferma che la 
tradizione che ci voleva in 
affanno negli ultimi minuti è 
stata sfatata. Ma per favore 
non cominciamo ad esaltarci. 
Certo, mi ha fatto enorme
mente piacere vincere, e in 
questo modo, la stracittadina: 
ma io, da questo momento 
penso già alla partita di do
menica prossima con il To
rino ». \ 

Già, mister chi starà fuo
ri? a Ecco: io oggi, i miei, 
li ho visti tutti bene, senza di
stinzioni. Caso non ha gio
cato perchè la formazione di
pendeva dallo schieramento 

Bersellini: 
finalmente 
milanista: se avesse giocato 
Mtnola fin dall'inizio Caso 
sarebbe sceso in campo e in 
panchina si sedeva qualcun 
altro: però vorrei sottolinea
re come oggi ho fatto a me
no dell'uomo che in Germa
nia, mercoledì, era stato il 
migliore in campo. E già da 
ora sto pensando a chi do
vrà toccare di stare in pan
china. Mah! ». 

Certo, la rotazione sta dan
do risultati lusinghieri: Ber
sellini ieri ha indovinato tut
te le mosse tattiche, vìncen
do la partita netta zona «cal
da» del centrocampo. Chis
sà se per domenica « inven
terà» ancora la formula vin
cente. 

nel finale 
in cattedra 

Questo Torino è piuttosto 
su di giri, a Sarà una bella 
partita anche a Torino — di
ce Bersellini —. Giocheremo 
come contro il Borussla? Beh, 
può anche darsi visto il ti
po di gioco granata. L'l-1 co
munque lo sottoscriverei: la 
gente se ne andrebbe via 
contenta, e io più di tutti». 

L'avvocato Prisco ha avu
to un attimo di spavento: 
«Non quando Baresi ha sal
vato sulla linea, ma quando 
l'arbitro ha sorvolato su un 
fallo da rigore sullo stesso 
Baresi». Il presidente Fraiz-
zoli ha la voce un tantino 
rotta dall'emozione, a Perchè 
finalmente Bersellini ha avu
to quello che si meritava: lo 

dicevo che è un allenatore 
che vale, lo vedo come lavo
ra, la sua serietà. L'Inter di 
adesso, la vittoria di oggi, so
no soltanto merito suo. Ave
vo il magone quando sentivo 
parlar male del nostro alle
natore: è lui oggi il vero vin
citore ». 

Beccalossi, grande protago
nista, una doppietta memo
rabile: « Sul primo gol ho 
toccato d'isti7ìto, sul secondo 
ho seguito l'azione di Mura
ro: è stato molto bravo lui, 
eccellente tutta la squadra. 
Mercoledì stando in panchina 
ho potuto osservare ancor 
meglio la forza del nostro 
collettivo». E per la nazio
nale? Bearzot la vedrebbe co
me un secondo Causlo. «Non 
fatemici pensare, per adesso: 
oggi abbiamo dimostrato che 
cosa valiamo. Per ora mi ba
sta». E io scudetto? «Ne ri
parleremo ». 

Roberto Omini 

Evaristo Beccalossi protagonista del derby milanese. 

Maldera: sui due gol 
abbiamo però dormito 
MILANO — Giucomini fa il suo esordio nel derby mllancso 
senza fortuna: lo zero u due putito dulia sua squadra, oltre 
che nel risultato, non la una grinza noppurc nulla sostanza. 
« L'Inter in questo momento 6 più forte — sottolinea il 
tecnico rossonero —. Noi ci siamo espressi su livelli di 
sufficienza, ma contro quest'Inter la sufllcienza non busta». 

Eppure sembrava che all'inl/io I suol ragazzi potessero 
contenere e replicare alle scorribande nerazzurro. « Forse In 
principio, so fosse entrato quel colpo di testa di Collovati 
potevamo anche finire l'Incontro in parità. Poi vorrei evi
denziare la prodezza di Beccalossi, sul primo gol: ecco, se 
non ci fosso stato qucst'epLsodio, potevamo Unire sullo zoro 
a zero, perchè 11 secondo gol interista è venuto quando 
eravamo tutti In avanti, per cercare il tutto per tutto. Ma 
a questo punto non mi pare il caso di recriminare». 

Tre punti di distacco dui « cugini » sono tanti? « Per lavoro 
non ricominciamo: ò stata come avevo detto alla vigilia, 
una partita importante e basta. Il risultato influisce, ma 
limitatamente. Adesso l'Inter deve incontrare le due torinesi 
con l'intermezzo del Borussla. Noi faremo il nastro dovere, 
e non 6 detto che non riusciremo a rosicchiare qualche 
punto ». 

Come Giucomini, anche 1 giocatori riconoscono il valore del 
nerazzurri. « L'Inter ha meritato — dice Antonelli —: e molto 
migliorata rispetto all'anno scorso; noi il nostro dovere lo 
abbiamo fatto; niente drammi, siamo ancora in corsa ». 
« Però — incalza Maldera — su quei due gol abbiamo dormito 
un po' troppo ». Albertosi: « Sul primo gol non ho vLsto 
nemmeno 11 pallone; sul secondo, beh c'erano duo interisti 
completamente soli... ». 

Bet se ne va zoppicando. « Stiramento al bicipite destro 
— dice —, ho stretto 1 denti ma a un corto punto non ce la 
facevo più». Per il presidente Colombo i rossoneri hanno 
disputato un buon incontro, solo che « l'Inter lui giocato 
meglio ». E Rivera gli fu eco. « Certo, quest'anno possiedono 
qualcosa in più. Ma se non a vesso ro trovato quel gol dopo 
un quarto d'ora... ». Dettagli, comunque. Tutti d'accordo: 
hanno vinto i più forti. 

Enzo Bearzot ha notato elio la chiave tecnico-tattica del
l'incontro sia stata il fatto « che l'Inter ha giocato d'anticipo, 
su ogni pallone, soprattutto nel primo tempo, e si è .saputa 
meglio adeguare alle pessime condizioni del terreno: rispetto 
a quello dello scorso campionato — ha detto ancora Hcar/ot 
— questo derby 6 stato senz'altro più spettacolare ». 

Il compagno Berlinguer, presente in tribuna d'onore, ha 
osservato: « Una bella partita, che l'Inter ha vinto con pieno 
merito. I migliori in campo? Ritengo Beccalossi e Htni tra i 
nerazzurri e Baresi e Burlani tra l rossoneri ». 

r. o. 

Piove sui 
«popolari», 

sulle 
tasche 

dei tifosi, 
sul Milan.. INTER-MILAN — Beccalossi segna la seconde reto dell'Inter. INTER-MILAN L'assalto dei tifosi ai cancelli di San Siro. 

INTER-MILAN — L'entusiasmo dei tifosi interisti. 

La settimana trascorsa è 
stata densa di avvenimenti, 
più o meno importanti, più 
o meno curiosi. La domeni
ca si era chiusa sul man
cato match Paolo Rossi-Gio
vanni Paolo li e sulla scon
fitta nel derby del Torino, 
ambedue xxm risvolti tragi
comici e deliri di vario se
gno e varia natura. Uno sta
dio in fiamme, una folla che 
canta «O sole mio» in po
lacco. ma anche uno stadio 
(quello tennistico) in cui non 
è ormai più possibile il cor
retto svolgimento di un in
contro, nazionale o interna
zionale che sia (però è sem
pre lo stesso pubblico, re
cidivo, a impedire col suo 
comportamento la regolari
tà delle partite: non è una 
sorpresa per nessuno e men 
che meno per gli organizza
tori, altrettanto recidivi). 

Infine, nella notte tra il 
sabato e la domenica c'era 
stato lo scontro per il ti
tolo mondiale dei massimi, 
con tutti i canoni della sim
bologia e della mitografia 
rispettati ed esaltati. Un 
negro americano contro un 
bianco, per di più sudafri
cano, proprio in Sud Africa, 
non un film con la regìa 
di Hans Steinhoff (quello 
del Kruger del '42) o di Ja-
copetti, ma una Capanna 
dello zio Tom per l'edifica
zione della fratellanza. I am 
God, diceva il grande Ali, 
stabilendo una verosimile li
nea dinastica diretta tra lui 
e il suo precursore. Netta 
notte tra sabato e domeni
ca invece abbiamo assistito 
un poco alta Caduta degli 
del, in uno svolgimento 
compromissorio della ipotiz
zata grande rappresentazio
ne: sembrava che si dessero 
delle gran botte, ma in real
tà erano ibertotti allegri, 
per non umiliare troppo V 
altra parte (sennò come sa

rebbe rimasto in piedi il 
bianco per quindici ripre
se?), un compromesso bian
co-nero piuttosto che una 
alternativa. 

Bianco-nero mi porta al
la mente, e più al cuore, la 
sofferenza, del tutto privata 
e personale, di una dome
nica nera come il sigma 
(vedi Trattato di anatomia) 
della di lui dotatlssima Ju
ventus. Ho ancora negli oc
chi il Pullciclone ormai ri
dotto a Puliventicelto e il 
Greco, che come si sa è un 
vento generoso, seduto in 
panchina. Bestemmie ruti
lanti, umiliazioni da amici 
e compagni fintamente ge
nerosi, una piaga da chiu
dere solo fra qualche mese. 
Meno male che ieri a Pe
rugia il Pittici si è riscat
tato con un gol nella do
menica del rilancio granata. 
Perché ne parlo? Perché ol
tre al territorio, alla presa 
di coscienza, al personale e 
al politico, c'è anche il pri
vato con i suoi diritti. E 
io ne approfitto. 

Saltiamo a mercoledì, al 
mercoledì internazionale, con 
le residue italiane in tra
sferta. Qualcosa ho visto an
ch'io in televisione, dove il 
grigio dello schermo mi 
sembrava il correlativo og
gettivo e cromatico di un 
grigiore stilistico. Sarà sta
ta colpa dei terreni pesan
ti. O della intraducibilità 
dell'evento? Mi spiego, an
zi mi rispiego, essendomi ac
caduto già altre volte di e-
sprtmere la mia opinione 
in proposito: nel calcio lo 
sviluppo dell'azione (come 
la trama di un racconto di 
avventure) è portato avanti 
non tanto da chi è tn pos
sesso della patta ma da chi, 
senza palla nei piedi, detta 
il passaggio smarcante. Il 
calcio è invenzione di geo

metria in movimento, è fan
tasia geometrica, con buona 
pace di monaieur Descartes. 
Infatti il grande giocatore 
lo si giudica proprio quan
do non è in possesso di pal
la, per le sue virtù di fan
tasia calamitante. 

Ebbene, in televisione tut
to ciò non si vede o st ve
de male, perchè l'occhio del
la telecamera ha una vi
sione parziale del campo, co
stretto a seguire il dettaglio 
del pallone. Insomma mi so
no abbastanza annoiato, con 
scarse emozioni, un po' per
chè possedevo un televisore 
in bianco e nero, un po' 
perchè non mi sentivo coin
volto visceralmente, un po' 
perchè greci e bulgari mi 
sembravano onesti pellegri
ni. Ho perso l'Inter ma, pen
savo, mi rifarò domenica al 
San Siro-Meazza, 

L'avvenimento più impor
tante della settimana è sta
to però il pranzo che Van
ti-Paolo Rossi ha offerto 
martedì al presidente, dopo 
il gran dribbling domenica-
te. Le descrizioni del menù 
sono state tutte assai ap
prossimative, se non dilet
tantesche. Cosa significa, so
prattutto per chi sia fresco 
reduce dalla trasferta di Na
poli, pizza al formaggio? 
Pizza romana? Allora con le 
acciughe. Pizza margherita? 
O non si tratterà piuttosto 
di una quiche lorenese, ap
punto al formaggio? Sento 
la voce di una mia zia pu
gliese che mormora in sor
dina: Benedetta la pizza del 
Papa... e la cotoletta alta 
muanese (senza risotto?) e-
ra una milanese o una wie-
ner schnitxel. più nordica e 
orientale? E i vini? Mica 
avranno bevuto acqua? 

Comunque la storia non fi
nisce qui. Un mio informa
tore solitamente informatis-

simo mi assicura che Paolo 
Rossi, appresa di ritorno da 
Salonicco la notizia del «col
po» del suo Rivale, ha invi
tato per martedì prossimo 
Glscard d'Estaing a pranzo. 
Sarà una festa in costume 
con valzer e cotttlons lui 
vestito da Bozambo, in ta
vola paté aux diamants. In
somma, benché amareggiato 
dalla prima sconfitta casa
linga, giocherà la carta del
la magnificenza in attesa del
la prossima mosta del Ri
vale. Ormai la sfida è aper
ta. 

Dopo un giovedì di ripo
so con pausa di riflessione, 
il venerdì sportivo ci ha of
ferto, tramite la Televisio
ne, uno spettacolo non-stop 
di buona qualità comica. Ha 
incominciato con TotÒ im
peratore di Capri, una pri
mizia di Comencinl e ha 
proseguito con un Martine-
se-Gallo, incontro di boxe 
per il titolo italiano dei leg
geri, dalla boccio/ila La To
ta di Chivasso, con il ma
nager Trombetta. La regìa 
di ciò che s'è visto non po
teva essere che del maggior 
Chaptin (Le luci delia città 
per intenderci). O un rema
ke dì Woody Alien, di ra
ra comicità. E' finita che 
ha vinto lo sfidato, ma nel
l'economia del racconto l'e
pisodio in sé era irrilevan
te in confronto alla sua i-
lare forma. 

Da venerdì i titoli sui gior
nali milanesi occupavano già 
le intere nove colonne: « E 
ora i panzer nerazzurri as
saltano il derby» per esem
pio, per arrivare a quattro 
pagine complete sull'lntor-
mazione di sabato. Anch'io 
dunque, ho sfidato il tem
po infame, sotto la pioggia 
e senza protezione alcuna, 
fedele al mio principio che 
le partite vanno viste dal 

«popolari». In attesa, cer
to ho meditato sulla assur
dità razionale di quanto av
veniva attorno a me e che 
mi coinvolgeva e contagia
va anche il cronista che dal
la radiolina dava le prime 
e generiche notizie, una del
le quali, detta con un to
no un po' troppo trionfali
stico, annunciava il supera
mento del record degli in
cassi. Mi sono guardato at
torno, ho constatalo che lo 
stadio ha cambiato intito
lazione ma non capienza e 
ne ho tratto la conclusione 
che era stato battuto innan
zitutto il record del rinca
ro dei biglietti e solo sur
rettiziamente. come dato ne
gativo, quello degli incassi. 
In altre parole: l'inflazione 
nella sua corsa non rispar
mia gli sportivi e ciò non 
può essere motivo di trion
fante soddisfazione nemme
no per l'intelligenza dei cas
sieri dell'Inter o del Milan. 

Nella disgrazia atmosferi
ca, per volontario ottimismo 
mi consolo, in attesa del
l'ingresso delle squadre, 
pensando che la pioggia ren
derà quasi inoffensivi gli e-
ventilali liquidi organici che 
rendono piovoso San Siro 
anche nei giorni più asso
lati. Acqua è, come si fa 
a distinguere e sottilizzare? 
D'altra parte son qui con 
animo neutrale e penso sem
mai alle angosce dei miei 
amici. Sereni o Erba o Ro
boni. interisti, la signora Spi-
nazzola o Bettetini, milani
sti. 

Sto con la radiolina al
l'orecchio per cui da Ro
ma mi giunge presto la no
tizia che là è stato raggiun
to il primato delta più cri
minale stupidità. Un uomo 
è stato ucciso per il solo 
fatto di stare nel settore con
trapposto a quello dell'as

sassino. Il quale magari ri
marrà libero e impunito, co
perto dalla vile e criminale 
omertà del tifo ideologizza
to (spero davvero d'essere 
smentito dai fatti, in altra 
parte del giornale, con la 
cattura di chi si è recato 
ad assistere ad un incontro 
sportivo con un'arma ben vi
sibile e di buona potenza, 
dato l'effetto provocalo). 

Mi vergogno un poco di 
essere lì, mi pare assurda
mente (ma non tanto) d'es
sere complice indiretto del
l'evento. Comunque vedo co
sa accade in campo, in una 
partita correttissima, nomi-
stante il fondo mi ricordi 
piuttosto i laghi Masuri con 
tutti i loro strategici tra
bocchetti. Tanto corretta da 
rendere sufficiente anche lo 
arbitraggio di un sublime 
mediocre come Menicucci. K 
ho apprezzato più il primo 
tempo del secondo, perchè 
giocare bene su un terre
no allagato prevede una 
classe non comune: era bel
lo vedere dribbling riusci
ti. lanci, marcamenti, con
trollo di palla che si rea 
lizzava contro ogni logica e-
cologìca. Poi il primo gol 
di Beccalossi che arrivava 
su un corner scaturito da 
uno scontro tra i fratelli 
Baresi: i fratelli nemici, il 
Conte di Luna e il Trova
tore, una situazione di me
lodrammatica felicità. Anzi, 
non so se per queste sug
gestioni proprio loro, assie
me al Beccalossi goleanle, 
mi sono apparsi l migliori 
in campo (e dire che ero 
venuto per vedere Romano, 
presto sbiadito). Mia fine tra 
Inter e Milan i due gol di 
scarto c'erano comodi, tan
to più che sembrava il Mi
lan il vero reduce dal mer
coledì di Coppa. 

Folco Portinari 
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Dopo 37 partite il Perugia perde l'imbattibilità: 0-2 

Un «liscio» di Ceccarini 
dà via libera al Torino 

Quello di Vullo era un cross, non un tiro in porta - Pulici arrotonda il successo - Punizione troppo severa per i 
padroni di casa che hanno accusato le assenze di Casarsa, Vannini, Butti e, prohabilmeute, la partita di Salonicco 

MARCATORI: nella ripresasi 
12' Vullo; 23' Pillici. 

PKRUGIA: Malizia 6; Nappi 
6, Ceccarini 7; Presto 6, Del
la Martira 7, Dal Fiume 5; 
Bagni 5, Goretti 5, Rossi 7, 
Casarsa 8, (dal <13' del p.t. 
Galloni 5), Tacconi 6. (n. 12 
Mancini, n. 13 Zecchini). 

TORINO: Terraneo 7; Volpa
ti 7, Vullo 7: IVIandorlini 6, 
Danova fi, l'ecci 8; Sala G. 
7, Sala I». 7, Oraziani 6, 
Greco 6 (Alasi dal 42' 
s.t.), Pillici (J. (n. 12 Cop-
paroni, n. 13 mariani). 

ARBITRO: lYliclielottl di Par-
ma, 7. 
NOTE: spettatori 19.820, ab

bonati 10.891, paganti 8.929, 
incasso compresa quota abbo
nati 96.015.290 lire. Tempo buo
no, nella ripresa pioggia. Am
moniti: al 19' s.t. Danova o 
al 25' Terraneo. 

Dal nostro corrispondente 
PERUGIA — Tra uno sbadi
glio e l'altro era ormai tra
scorsa quasi un'ora di gioco 
e le due contendenti si af
frontavano stancamente a 
centrocampo con due spetta
tori di eccezione: Malizia e 
Terraneo. Scattava il 12' della 
ripresa, lo 0 0 regnava sovra
no e nessuno degli spettatori 
presenti pensava che il ri
sultato si potesse sbloccare da 
una parte o dall'altra, quando 
Vullo effettuava un cross dal
la sinistra, innocuo, al centro 
dell'area del Perugia. Ceccari
ni, che fino ad allora era stato 
senza ombra di dubbio uno 
dei migliori uomini in cam
po interveniva per colpire al 
volo, ma un rimbalzo falso 
del pallone lo tradiva e « buca
va » nella maniera più clamo
rosa l'impatto con la sfera 
che spiazzava Malizia e si a-
dagiava alle spalle dell'estre
mo difensore perugino. Il si
lenzio glaciale che s'estende
va sul « Curi », veniva rotto 
solamente dagli urli di gioia 
della panchina granata che in
credula vedeva la propria 
squadra in vantaggio con l'uni
co tiro, se tiro si può chiama
re un cross, indirizzato verso 
Io specchio della porta bian
co rossa. 

Il Perugia aveva ancora a 
disposizione più di mezz'ora 
di gioco per riequilibrare le 
sorti dell'incontro o per ribal
tarlo addirittura, ma non ci 
riusciva soprattutto per l'as
senza di quel Casarsa che nel 
primo tempo era stato l'unico 
vero trascinatore di ogni tra
ma offensiva dei grifoni. 

Il k.o. -arriva, cosi, al 23' 
quando in una azione d'alleg
gerimento Graziani, sulla fa
scia laterale destra, riesce a 
liberarsi di Frosio e crossa al 
centro, Pulici è inspiegabil
mente solo e di piatto tran
quillamente porta a due le 
marcature granata. 

A questo punto prende sem
pre più piede l'idea che il Pe
rugia possa perdere la sua 
imbattibilità che durava da 37 
partite di campionato. Manca
vano ancora 18' alla fine del
l'incontro, ma i recuperi sba
lorditivi e prodigiosi che si 
realizzarono l'anno scorso con 
l'Inter e nell'anno del debutto 
in serie A con il Napoli, sem
bravano davvero lontani dal 
realizzarsi. La squadra di Ca-
stagner premeva nella pro
pria area gli uomini di Radi
ce, ma senza nerbo e soprat
tutto senza convinzione ed 
era gioco facile per i piemon
tesi rintuzzare qualsiasi vellei
tà umbra. 

Quanto possa aver influito 
su questa sconfitta l'assenza 
contemporanea di giocatori di 
valore, ormai dimostrato nel 
tempo, quali Vannini, Butti 
e Casarsa lo si può intuire in 
maniera più che lapalissiana, 
ma che il Perugia arrivasse al 
suo primo impatto con la 
sconfitta in questa stagione 
in maniera così rocambolesca 
nessuno se l'aspettava di cer
to. Alla fine dei 90' tra i pro
tagonisti dell'incontro si è par
lato anche di stanchezza do
vuta all'impegno infrasettima
nale sostenuto in Grecia nel 
secondo turno di Coppa 
UEFA, ma non ci sentiamo 
d'avallarlo nella maniera più 
assoluta. A Salonicco il Peru
gia s'è limitato a difendersi 
dagli attacchi furiosi dei gre
ci e quando ci si difende, si 
sa, Io spreco delle energie è 
molto limitato nei confronti 
di chi cerca il goal ad ogni 
costo. La verità è diversa e si 
ripete spesso nel mondo del 
calcio. 

Due squadre lente e appan
nate che fin dall'inizio sembra
vano paghe dello 0-0 hanno 
trovato in due episodi della 
partita più fortuiti che cer
cati, il risvolto di un risul
tato inaspettato per entrambe. 
Troppo severa la punizione, 
si dirà, per i giocatori umbri, 
ma in un certo senso pre
mia un Torino che ha domi
nato il centrocampo. 

Il Perugia accampa diverse 
scusanti, ma la più scontata 
6 la sostituzione forzata di Ca
sarsa con Calloni. Una punta 
decisamente fuori tono agoni
stico al posto dell'unico faro 
di gioco a centrocampo dei 
perugini ha senz'altro fatto 
pendere la bilancia a favore 
dei granata, che pur tuttavia 
ben poco hanno fatto per vin
cere l'incontro. 

In poche parole il Torino di 
Radice con il minimo sfor
zo ha ottenuto il massimo e 
se questo 6 avvenuto lo si 
deve soprattutto a questo stra
no gioco del calcio, che pro
prio per queste ragioni rima
ne Io sport più bello e impre
vedibile del mondo. 

A Perugia, dopo tempo im
memorabile, al 90* è caduto il 
silenzio. Una squadra non abi
tuata a perdere come reagirà 
dopo la prima sconfitta? E' 
questa la domanda più inte
ressante che tutti si ponevano 
negli spogliatoi a fine parti-

PERUGIA-TORINO — Il raddoppio del granata: autore Pulici. 

ta. Di certo c'è solo il fatto 
che per la prima volta, Casta-
gner, Ramaccioni e D'Attoma 
sono rimasti negli spogliatoi 
per lungo tempo dopo aver ri
lasciato a denti stretti le so
lite interviste. 

Che si pianga già sul « mor
to»? Sarebbe assurdo e pre
maturo, il Perugia ha tutte le 
carte in regola per tornare 
la squadra che tutti s'atten
devano alla vigilia del cam
pionato. Tornando alla crona
ca della partita c'è ben poco 
da dire, ma proviamoci egual
mente: le vere ostilità inizia

no al 13' con un gran tiro di 
Goretti che supera la traver
sa. Al 15' ottimo passaggio di 
Dal Fiume per Rossi che arri
va in ritardo e manca l'aggan
cio con il pallone. Al 18' Gre
co replica al grifoni, ben ser
vito da Pecci (ottima la sua 
prova da libero) ma para Ma
lizia senza difficoltà. Al 30' è 
Della Martira che salva su 
Pulici sbrogliando una diffici
le situazione. Su calcio d'an
golo il Torino si fa pericoloso 
al 35', ma il colpo di testa di 
Pulici è deviato da Malizia 
sempre con sufficienza. 

Nella ripresa al 7' Calloni, 
che aveva sostituito Casarsa, 
si rende protagonista del suo 
unico gran tiro della partita, 
ma il suo fendente supera la 
traversa. Al 12' e al 23' della 
ripresa i gol già descritti. Di 
veramente importante ben po
co da aggiungere, se non qual
cosa sulle prove dei singoli. 
Già detto di Pecci, c'è da ri
levare che nelle file del Tori
no si sono ben distinti i due 
Sala e la coppia dei terzini, 
veramente validi sia in fase 
d'interdizione che in quella 
propulsiva. Volpati e Vullo 

sono riusciti insieme a Dano
va a ergere una vera e pro
pria diga davanti a Terraneo. 

Del Perugia su tutti Casar
sa, fino a che è stato in cam
po e Ceccarini fino al suo 
maldestro infortunio. Su tutti, 
come sempre, Paolo Rossi, un 
giocatore che veramente ha 
una marcia in più dei propri 
colleghi. Se questa volta non 
è arrivato al gol, la colpa non 
è certamente sua. Ma questa 
bruttissima partita è meglio 
dimenticarla ed in fretta. 

Guglielmo Mazzetti 

Castagne!*, tra stupore e amarezza, spiega la sconfitta 

Determinante l'uscita di Casarsa 
Radice: «Un risultato così ci rimette in corsa. In campo c'eravamo soprattutto noi» - Bel confronto tra Danova e Rossi 

Nostro servizio 
PERUGIA — La sconfitta e l'interruzione della lunga serie 
di partite utili, 37, non hanno, almeno a caldo, provocato 
amarezza nel clan perugino, ma soprattutto stupore. « Io 
sinceramente non credevo di perdere questa partita — dice 
Ilario Castagner, allenatore del Perugia — anzi nel secondo 
tempo pensavo che il risultato si sarebbe sbloccato a nostro 
favore. Invece l'uscita di Casarsa (43' del primo tempo) 
ha capovolto la situazione: il friulano aveva giocato benissimo 
nel primo tempo, era il nostro uomo guida. Abbiamo preso 
un gol su uno "svarione" della difesa; per rimontare siamo 
andati avanti a testa bassa, in una sorta di arrembaggio 
corale. E' arrivata la seconda rete del Torino ed è stata 
soprattutto quella a fregarci». 

Forse da oggi Castagner, svanito il sogno del prestigioso 
record, ripenserà alla gara e assieme ai suoi uomini analizzerà 
le cause di una sconfitta alla quale nessuno credeva. Indub
biamente il centrocampo non si inventa: l'assenza di Butti e 
l'infortunio di Casarsa in partita sono stati e sono in questo 
momento determinanti, per non parlare poi di Vannini, 
assente da otto mesi. Nello spogliatoio del Torino l'atmosfera 
che si respira è invece quella delta gioia, della contentezza 
per un risultato davvero insperato. Senza quattro titolari e 
con Pecci «libero» il Torino puntava al pareggio. 

Gigi Radice non nasconde l'euforia: a La nostra vittoria 
ci sta tutta. CI voleva proprio in questo momento. Dopo la 
sconfitta nel derby di domenica scorsa abbiamo ritrovato 
le azioni, perchè del morale non avevo mai diffidato. Non 
mi dispiace neanche — continua l'allenatore del Torino — 
che sia stata la mia squadra ad abbattere la serie utile 
del Perugia. Il Perugia, secondo me, ha risentito della partita 
di mercoledì scorso a Salonicco. Ma in campo — conctude 
Radice — c'eravamo soprattutto noi». 

Il migliore in campo, secondo Radice, è stato Danova che 
ha, ancora una volta, controllato Rossi e, questo invece un 
record che continua, non gli ha permesso di segnare. «E' 
andata bene tutta la squadra — ci dice il difensore granata 
— e con Pecci libero mi sono subito trovato». 

Ma, chiediamo, come si marca Rossi? «O lo si anticipa 
o lo si affronta, standogli due o tre metri dietro: Rossi 
nello scatto breve è fortissimo ». 

E adesso il Perugia? «E' un momento che supereremo — 
afferma deciso Castagner —. Con calma e con il rientro di 
tutti ricostruiremo il filo del nostro gioco fin da domenica 
prossima contro il Pescara ». 

Fausto Bella 

Bloccati dalla difesa bianconera gli assalti del Napoli 

Segna Scirea al 13': poi 
la Juve vive di rendita 

Zoff e Castellini i migliori in campo - L ' « c x » Damiani, bloccato assai 
bene da Cucctireddu, ha avuto poche possibilità di tentare la « vendetta » 

PERUGIA-TORINO — Malizia battuto dal tiro di Vullo. 

MARCATORE: Scirea al 13' 
del p.t. 

JUVENTUS: Zoff 8; Cuccù-
reddu 7, Cabrlni 6; Furino 
G, Brio 6, Scirea 7; Causlo 
6, Tardetti 6, Bettega 7, Ver-
za 7, Marocchino 6. 12. Bo-
dlnl, 13. Gentile, 14. Vlrdls. 

NAPOLI: Castellini 8; Muri
no 6, Tesser 6; Caporale 6, 
Ferrarlo 6, Guidetti 7; Da
miani 5 (dal 18' della ri
presa Speggiorin), Vinazza-
ni 6, Capone 6, Agostinel
li 7, Filippi 7. 12. Fiori, 13. 
Improta. 

ARBITRO: Longhl di Ro
ma 7. 
NOTE: giornata invernale 

e terreno allentato dalla piog
gia e dalla neve. Spettatori 
circa 25 mila di cui 12 mila 
859 paganti per un incasso 
di 48 milioni 407.800 lire. Am
moniti Damiani e Brio. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Quando dopo ap
pena tredici minuti dal fischio 
d'inizio Scirea e uscito dalla 
sua tana ed ha attraversato 
la sua metà campo con la pal
la al piede, il suo dirimpet
taio, Caporale, non ha fatto 
una piega (lo aspetterà in zo
na, abbiamo pensato). Poi 
Scirea ha visto Furino che 
stava sgroppando lungo la fà
scia laterale destra e ne ha 
approfittato per lanciargli la 
palla proseguendo cosi indi
sturbato la sua discesa. Fu
rino, giunto all'altezza della 
tre quarti, ha scodellato in 
area e Bettega, malgrado l'in
tervento di Ferrarlo, è riu
scito a smorazare di testa per 
Verza, il quale, spalle alla 
porta, riusciva a scuotersi di 
dosso un paio di avversari e 
visto che di Scirea non si in
teressava ancora nessuno por-
gsva una palla pulita al « li
bero»: Castellini, che aveva 
intuito più di Caporale il pe
ricolo imminente, accennava 
all'uscita, ma il tiro di Sci-
rea era puntualissimo e fini
va alle spalle di « Giaguaro ». 

Vi abbiamo raccontato su
bito l'azione della rete per
chè è su quel gol che è vis
suta tutta la partita. Vinicio, 
detto « 'o lione », ha conti
nuato a... ruggire dalla sua 
panchina, ma ieri l'aex» di 
turno — ci riferiamo a Damia-
ti — era ben lontano dall'im-
personificara il frusto slogan 
della « vendetta dell'ex ». Da
miani dopo poche battute era 
stato letteralmente cancellato 
da Cuccureddu senza pietà, e 
Capone, che all'ultimo mo
mento era stato preferito a 
Speggiorin, faceva quel che 
poteva anche in considerazio
ne del rifornimento che non 
sempre giungeva puntuale dal
le .retrovie napoletane. Anche 
Trapattoni all'ultimo momen
to aveva modificato i suoi 
piani: se gioca Capone — ave
va detto — faccio giocare 
Gentile stopper e giocherà in
vece Brio se sarà Speggiorin 
la seconda punta. 

L'unica vera variante inve
ce Trapattoni l'aveva appor
tata all'attacco, dove inaspet
tatamente Virdis era stato so
stituito da Marocchino (in at
tesa delta guarigione di Pan
na). Sì dice che sia stato l'av
vocato Agnelli a imporre la 
sostituzione di Virdis («Sono 
stufo — avrebbe détto — di 
essere preso per il... bavero'») 
dopo l'ultima relazione sulla 
partita contro il Beroe a Sta
ra Zagora, in Bulgaria. Ovvia
mente si tratta di voci che 
vendiamo allo stesso prezzo 
d'acquisto. 

Per tornare alla partita di
remo che malgrado il terre
no fossa allentatissimo a cau
sa della neve giunta inaspet
tatamente nel mese di otto
bre (erano cinque anni che 
non nevicava a Torino, per 
cui anche i custodi dello sta
dio si sono fatti prendere di 
sorpresa e il terreno di gioco 
era senza tendoni) e le due 
squadre fossero reduci da una 

La Fiorentina umilia un Catanzaro nervoso e sfortunato: 3-0 

Dilagano i viola ma non è vera gloria 
Nonostante il cospicuo bottino i padroni di casa non sembrano aver risolto i loro problemi - Due espulsi tra i calabresi 

MARCATORI: Sella al 14' e al 
25' del p.t.; Di Gennaro al 31' 
del s.t. 

FIORENTINA: Galli 6; Ferro-
ni 7, Orlandini 6; Galbiati 
6. Zagano 6, Sacchetti 6; 
Bruni 7, Di Gennaro 6, Sel
la 7, Antognoni 7, Pagliari 
6 (Ricciarelli al 40' del s.t.) 
(12. Pellicano, 13. Tendi). 

CATANZARO: Mattolini 6; Sa-
badini n.v. (Ranieri al 21' 
del p.t. 6), Groppi 5; Mar
chetti 6, Menichini 5, Nteo-
lini 7; Braglia 6, Orari 5, 
Bresciani 5, Majo 5, Palan
ca 6 (12. Traini, 14. Chi-
menti). 

ARBITRO: Reggiani di Bolo
gna 6. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La Fiorentina 
ha vinto con un punteggio 
piuttosto sostanzioso contro il 
Catanzaro ma, onestamente, 
bisogna dire che la gara non 
è stata per niente interessan
te. Per la verità si è tratta
to del più brutto incontro di 
questo inizio di stagione e 
a renderlo tale ci hanno pen
sato gli attori, cioè i gioca
tori, che si sono presentati 
in campo, sotto una Atta piog
gia, con i nervi a fior di pel
le. Morale: il direttore di ga
ra, con la speranza di ripor
tare la calma dovuta, dopo 

FIORENTINA-CATANZARO — Il centravanti M h batta par la prima volta Mattati»!. 

averne ammonito un bel gruz
zolo ha deciso di rimandarne 
due negli spogliatoi con an
ticipo. Si tratta di Majo, reo 
di avere prima spintonato 
Sacchetti e poi sgambettato 
volutamente Bruni, e di Me
nichini (già ammonito in pre
cedenza per gioco scorretto) 
reo di avere messo k.o., a 

gioco fermo, Pagliari. 
Nervosismo fra l'altro che 

neppure gli stessi allenatori 
sono riusciti a spiegare in 
quanto se è vero che le squa
dre sono In classifica al di 
sotto della media è pur ve
ro che nella prima il gioco 
è andato via liscio senza al
cuna scorrettezza. Poi al 14' 

è arrivato il primo gol di 
Sella (il centravanti viola non 
segnava un gol dalla partita 
del 16 maggio scorso) e al
cuni giocatori della squadra 
ospite hanno perso la calma. 
Rete, va detto subito, che è 
nata attraverso un discorso 
corale (pallone da Galbiati a 
Zogano che allunga a Di Gen

naro; questi avanza indistur
bato, finta il tiro e serve Sella 
che solo, al limite, insacca con 
un tiro in diagonale) ma an
che perchè il pallone sul ter
reno bagnatissimo dalla fitta 
pioggia si è improvvisamente 
smorzato mettendo cosi in 
difficoltà la difesa calabrese 
che nel tentativo di chiude
re Io spazio a Di Gennaro ha 
lasciato ben 3 uomini liberi. 

Ed è stato proprio Di Gen
naro il più abile in questa 
situazione: il giocatore, anzi
ché tirare ha, giustamente, 
sfruttato l'errore dei calabre
si. Gli uomini di Mazzone non 
si erano ancora ripresi dalla 
gran sberla (il Catanzaro si 
era presentato in campo con 
il fermo proposito di strap
pare un pareggio) che Sella 
(25') realizzava il secondo 
gol: pallone che da Di Gen
naro arrivava a Pagliari il 
quale, spalle alla porta, fa 
finta di girarsi e allunga la 
sfera all'accorrente Orlandi
ni che dalla sinistra centra. 
Sella in elevazione anticipa il 
povero Groppi e di testa man
da il pallone ad infilarsi nel
l'angolino basso sulla sinistra 
di Mattolini che tutto si sa
rebbe aspettato fuorché un 
tiro del genere. 

A questo punto la partita, 
dal punto di vista numerico, 
non aveva altro senso: la Fio-

'H -

*&*& v* ,*> 

JUVENTUS-NAPOLI — Scirea anticipa Caporale a realizza il gol dei bianconeri. 

«spremuta» in Bulgaria e a 
Liegi, la gara è stata diver
tente e lo dimostra il fatto 
che i due portieri Zoff e Ca
stellini sono stati i migliori 
in campo. Vuol dire che tan
te sono state le occasioni-gol 
create dalle due squadre e 
si deve al due estremi difen
sori se il risultato è rimasto 
inchiodato sull'10. Nel finale 
quando si sono cominciate a 
vedere le prime lucine rosse 
di alcuni giocatori, ormai « in 
riserva», la partita ha rallen
tato il suo ritmo, si è acquie
tata, ma senza essere trascen
dentale nell'insieme è piaciu
ta. 

Nella Juventus sta crescen
do Verza e se questa testa 
matta insiste e saprà coglie
re la grossa occasione, forse 
si rivelerà come il miglior 
acquisto di quest'anno. Brio 
— secondo le previsioni — ha 
tribolato con Capone, ma Tra
pattoni evidentemente voleva 
recuperarlo anche sul piano 

psicologico dopo gli ultimi di
sastri e nel contempo non vo
leva rischiare Gentile In area 
di rigore, dato il suo mo
do di affrontare l'avversario, 
sempre sul filo del fallo, o 
in area 1 falli costano cari. 
Marocchino, tenendo conto 
che non gioca quasi mai, è 
stato per Bettega più «spal
la» di Virdis e ci displace 
per lui (e per Virdis) se que
sta constatazione non suonerà 
come un esaltante complimen
to. 

Il Napoli lia avuto in Ago
stinelli e Filippi 1 due pol
moni infaticabili, anche se 
non sempre alla fatica ha fat
to riscontro la razionalità, ma 
in difesa ha risentito dell'as
senza di Bruscolotti (infortu
nato) e Bellugi (squalificato). 
Caporale non è andato oltre 
l'ordinaria amministrazione e 
si sa che ai « liberi » compe
te sempre qualcosa In più per 
poter uscire dal gregge. 

Può darsi che i napoletani 

imprechino alla scalogna per 
quel tiro che Zoff lia deviato 
con i piedi e la palla alzan
dosi a candela è caduta nelle 
suo mani. Ma la grande ca-
pocciata di Tesser ha visto 
un gran volo di Zoff da polo 
a palo, cosi come Bottega si 
è visto deviare in angolo un 
gran colpo di testa da Castel
lini, impeccabile. La punizio
ne di Capone è stata ottima, 
ma altrettanto è stato bravo 
Zoff in angolo e bravo è sta
to Castellini a deviare la staf
filata di Marocchino. 

La Juventus ha resistito al 
« forcing » del Napoli all'ini
zio della ripresa, ma si 6 trat
tato di un fuoco d'artificio 
che è durato pochi minuti. 
Poi tutto è filato sui binari 
che ormai controllava la Ju
ventus con i suol marpioni: 
con Bettega e Causio e anco
ra con Furino, malgrado tutti 
i suoi svarioni. 

Nello Paci 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Scirea che fir
ma il gol. Il Napoli che 
reagisce con ardore. La Ju
ve che difende bene la re
te del vantaggio. Questo 
può essere il succo del
l'odierna edizione di Ju
ventus-Napoli. Chi si at
tendeva di vedere due 
squadre stanche per gli 
straordinari di mercoledì 
in Coppa è rimasto sor
preso. Infatti, i 22 in cam
po si sono dati battaglia 
senza respiro e, occorre 
sottolineare, con molta cor
rettezza. Insomma, una 
partita gradevole. 

Gli spogliatoi partenopei 
si fanno attendere più. del 
previsto. Vinicio evidente
mente non deve avere gra
dito la sconfitta e con tut
ta probabilità starà recri
minando su qualcosa. In
fatti, di lì a poco, appa
re con aria gelida e di 
umore pessimo. «Purtrop
po giochiamo bene, ma 
non concretizziamo il gio
co prodotto» afferma l'al
lenatore. « In ogni caso lo
do la mia squadra per lo 
impegno profuso. Purtrop
po abbiamo perso 15 gior
ni fa a San Siro con l'In
ter e oggi contro la Ju
ventus qui a Torino nel 
medesimo modo. Vale a 
dire con sfortuna. Sia i 

Vinicio amareggiato: 
«Giochiamo bene 

ma siamo sfortunati» 
nerazzurri che gli juventi
ni sono le nostre bestie 
nere ». 

Le è piaciuta la Juve? 
«La Juve? Non mi inte
ressa ». E se ne va ab
bozzando un saluto. State 
sicuri che a questo Vini
cio non daranno mai l'O
scar detta simpatia! 

Damiani esce zoppican
do. Allora, Oscar? «Pur
troppo non stavo bene e 
infatti l'allenatore mi ha 
sostituito con Speggiorin. 
Cosa devo dire? Si pote
va pareggiare questa par
tita, anzi sono sicuro che 
se Scirea non avesse se
gnato quel gol nel primo 
tempo, si poteva tornare 
a casa con un bel pareg 
gio ». 

Agostinelli, autore di una 
buona prova, dice: « Un 
pareggio sarebbe stato a 
mio avviso senz'altro più 
giusto ». 

Trapattoni, soddisfatto, 
dichiara: «Mi sento di di

re che è stata una bella 
partita, nonostante le pre
visioni della vigilia fosse
ro piuttosto oscure per il 
terreno pesante. Fortuna
tamente tutto è andato be
ne. Il Napoli poi ci ha 
concesso di disputare una 
partita aperta e viva. Zoff 
è stato molto bravo e al
trettanto devo dire di Ca
stellini. Sono contento per
chè abbiamo messo in ca
scina due punti importan
ti. Il Napoli? Ottima squa
dra, che darà del filo da 
torcere a tutti ». 

Marco Tardetti à sdra
iato sul lettino del mas
saggiatore. Ita il volto 
stanco e qualche bollarci-
la da smaltire. «Quando 
si vince va sempre tutto 
bene. D'altra parte l'im
portante è portare a ca
sa i due punti». 

Capitan Furino: « E' an
data bene così. Gara aper
ta, tirata, viva». 

Renzo Pasotto 

rentina proseguiva a giocare 
di rimessa. Nel Catanzaro, 
fatta eccezione per Nicolini, 
che è risultato fra i più bra
vi in campo, tutti gli altri so
no apparsi demoralizzati, pri-
"vi di forza di reazione. 

Alta ripresa del gioco la 
Fiorentina ha proseguito a 
giocare alla sua maniera e 
cioè aspettando gli avversa
ri nella propria metà campo 
per poi cercare di colpire 
con azioni di contropiede. So
lo che al 16' l'arbitro ha e-
spulso Majo per gli inutili 
falli già descritti e 11' dopo 
la stessa sorte è toccata allo 
stopper Menichini, che, nel 
frattempo, era già stato am
monito. 

Per Di Gennaro, al 31', cen
trare la rete di Mattolini è 
risultato piuttosto facile. Co
munque il tiro dell'interno 
viola è stato molto bello co
me vano è risultato il volo 
di Mattolini: il pallone si è 
insaccato nel sette. 

Descritta la partita, cioè le 
fasi più salienti e quelle che 
con Io sport e lo spettacolo 
non hanno niente a che fare, 
dobbiamo dire che il Catan
zaro, in questa gara, non ha 
avuto neppure un briciolo di 
fortuna: dopo appena 21' Maz
zone è stato costretto a so
stituire l'esperto Sabadini <r 
(che aveva montato molto be
ne la guardia ad Antognoni) 
con Ranieri e, pochi minuti 
dopo, la sua squadra ha su
bito il gol di Sella, bello ma 
frutto di una serie di circo
stanze irripetibili. 

Che poi il Catanzaro visto 
contro la Fiorentina sia stato 
poca cosa è un altro fatto. 
Del resto la Fiorentina com
metterebbe un grossolano er
rore so ritenesse di aver ri
solto l suoi problemi 

Loris Ciollini 

Sella: «Finalmente 
è finito il digiuno» 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — // romanino Ezio Sella, trapiantalo sulle rive 
dell'Arno, è affetto da una strana malattia che ogni tanta 
affligge i cosiddetti «cannonieri». Il centravanti viola, in
fatti, non riusciva più a fare gol. Oggi, improwisamenle. 
ha ritrovalo prontezza, tempestività e precisione, doti che 
gli hanno permesso di sbloccare il risultalo al 14' di gioco 
e di fare il bis dodici minuti dopo. Cerosi è contento per 
la doppietta del centravanti, su cui aveva insistilo, malgrado 
il parere contrario di personaggi in vista nel «clan viola». 
«Stava diventando un problema — ha detto il tecnico -- ma 
ora che Sella si è psicologicamente sbloccato credo che 
farà meglio». 

Cosa ci può dire del sorprendente Bruni che ha «tentilo» 
per tutta la partila su un terreno così pesante e della re 
surrezione di Di Gennaro? «Oggi non si può parlare di 
novanta minuti perché l'ultima mezz'ora, col Catanzaro ridot
to a nove uomini, sfugge ad ogni giudizio critico. In ogni 
modo sono contento di lìruni e di Di Gennaro che mi ha 
appena ringraziato per quanto ho fatto per lui». Non pensa 
— ha detto un collega — che Mazzona abbia peccato di 
presunzione a presentarsi a Firenze con due punte? «Non 
direi proprio — ha risposto Carosi — perché ad Ascoli gli 
andò bene, quando mise in campo anche ta terza punta per 
recuperare lo svantaggio, mentre oggi l'infortunio di Saba
dini non gli ha permesso di tentare ta stessa carta». 

Per Mazzone, determinante, oltre all'infortunio del suo 
terzino, e la successiva espulsione di Majo e di Menichini, 
è stato il primo gol della Fiorentina «giunto troppo presto 
e che ha fatto saltare tutti i nostri piani». Un Mazzone con
trollalo e realista quando, ad un collega che gli domandava 
cosa sarebbe successo se Bresciani avesse realizzato all'ini
zio, ha risposto: « Mi sembra inutile stare a parlare di quello 
che non è stato, meglio guardare te cose come sono andate. 
Eravamo partiti bene, poi è saltalo lutto per i motivi che 
abbiamo già detto e nel finale ho notalo anche qualche scatto 
di nervosismo fra i miei uomini che non so giustificare». 

Come ha visto la Fiorentina? «Abbastanza bene, anche se 
è stata •favorita date circostanze e ha vinto con punteggio 
un po' troppo vistoso». Menichini, espulso dall'arbitro Reg
giani per avere colpito Pagliari, ammette qualcosa, ma si 
vede bene che vorrebbe almeno le « circostanze attenuanti... ». 

p. b. 
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ASCOLI-BOLOGNA — Ballotto, di tu ta , apre le marcatura. 

Perentorio 2-0 ai danni del Bologna 

Uno-due di Bellotto 
e per VAscoli è 

finalmente vittoria 
Buona prestazione di Anastasi - G. B. Fabbri ora punta sui recupero 
di Trevisanello - Felsinei giù di corda: nemmeno un tiro in porta Marino Peranl scuro In volto: Il suo Bologna deluda. 

MARCATORI: Bellotto al 4' 
e al 25' della ripresa. 

ASCOLI: Pillici 6; Perico 6, 
Soldini fi; Bellotto 8, Ga-
sparlnl 7, Scorsa 7; Torri» 
si 6 (Castoldi al 27' s.t.). 
Moro 7, Iorio 6, Scanzlani 
7, Anastasi 7. 12. Muraro, 
14. Paolucci. 

BOLOGNA: Zinetti 6; Sali 6, 
Spinozzi 6; Bachlechner 7, 
Paris 6, Castronaro 6; Ma-
stalli 6 (Petrini dal 14' s. 
t.), Mastropasqua 6, Savol-
di 6, Dossena 5, Marchini 
7. 12. Rossi, 13. Zuccheri, 
14. Petrini. 

ARBITRO: Casarin di Mila
no 7. 

Dal nostro corrispondente 
ASCOLI PICENO — Rozzi, il 
presidente dell'Ascoli, nel cor
so della settimana aveva tuo
nato contro i suoi giocatori a 
digiuno di vittorie « obbligan
doli» a conquistare cinque 
punti in tre partite. 

La sgridata ha avuto il suo 
efletto positivo. Ieri ne ha fat
to le spese il Bologna. I due 
punti venuti dalla ineccepibi
le vittoria sui felsinei sono 
frutto di una gara gagliarda, 
decisa dei bianconeri che han
no cosi riscattato prontamen

te la brutta sconfitta di Mi
lano. Questa prima vittoria 
servirà all'Ascoli a risollevare 
il morale della squadra abba
stanza depressa per gli scarsi 
risultati del precedenti incon
tri: tutti pareggi e sconfìtte 
con clamorosi cali nel finale, 
come quello con il Catanza
ro (dal 2-0 a 2-2). 

Il rientro completo di Ana
stasi (contro il Milan l'ex in
terista era sceso in campo so
lo nel secondo tempo) ha gio
vato molto al rendimento del
la squadra bianconera. Anasta
si. anche se marcato dal te
nace terzino bolognese Spi
nozzi, ha disputato una buo
na partita ed ha dato molto 
ai suoi compagni della sua 
esperienza e della sua intelli
genza calcistica. Con Trevisa
nello, il cui rientro è previ
sto tra quindici giorni. Fabbri 
finalmente potrà schierare una 
formazione potenzialmente in 
grado di far dormire sonni 
tranquilli ai tifosi ascolani, 
senza i patemi d'animo di que
sto inizio di campionato. 

Questa volta i bianconeri 
non hanno commesso l'erro
re di partire sparati per poi 
scoppiare nel secondo tempo. 
Contro il Bologna, addirittu
ra, nel primo tempo sembra

va quasi che l'Ascoli avesse 
timore ad entrare nell'area 
di rigore bolognese. 

Il Bologna non ha fatto un 
tiro in porta. Sta tutta qui la 
chiave del risultato negativo 
degli uomini di Perani. L'al
lenatore rossoblu, negli spo
gliatoi, non ha saputo dare 
una benché minima spiega
zione di questa metamorfosi 
negativa della sua squadra, 
ma ha ammesso che il risul
tato non fa una grinza. « An
che se non abbiamo giocato 
contro una squadra dal gioco 
irresistibile, abbiamo ugual
mente meritato di essere pu
niti. Alla mia squadra è man
cato tutto. Quindi, non ac
campo scusanti di sorta», ha 
dichiarato. 

Il Bologna visto ad Ascoli 
ha lasciato veramente molto 
a desiderare. Neppure l'in
gresso In campo di Petrini al 
posto di Mastalli è servito a 
modificare gran che il gioco 
dei bolognesi. La squadra di 
Perani è mancata proprio col
lettivamente, è apparsa com
pletamente priva di mordente. 
L'unico che si è distinto un 
po' dal grigiore generale è 
stato il debuttante (in que
sta stagione) Marchini, il so
stituto dello squalificato Co
lomba. Nel Bologna sono poi 

da assolvere Spinozzi, per la 
sua grinta, Paris, per il bel 
primo tempo disputato e Bach
lechner per l'attenta marca
tura su Iorio. 

Al fischio di inizio di Casa
rin, si va avanti per una ven
tina di minuti con le due 
squadre quasi stessero dispu
tando tuia partita di fine cam
pionato: nessuna delle due 
spinge più del necessario per 
la paura di prendere un gol. 
Al 24* il primo brivido: l'Ascoli 
va in rete con Iorio, ma la 
segnatura viene annullata per 
l'evidente posizione di fuori
gioco dello stesso centravan
ti ascolano e del suo compa
gno di squadra Bellotto. Al 
29' assist di Anastasi per Mo
ro: il capitano ascolano fa 
partire un preciso tiro, trop
po centrale però, che è facile 
preda dell'attento Zinetti. Al 
38' altra azione spettacolare 
degli ascolani: un fallo di 
Marchini su Iorio cinque me
tri fuori dell'area bolognese. 
Anastasi appoggia a Torrisl che 
fa partire una autentica can
nonata deviata in angolo a 
ni di traversa dalla difesa bo
lognese. Dall'angolo la palla 
giunge ancora a Torrisi ma 
Zinetti compie un miracolo 
andando ad agguantare il pal
lone deviato da un difensore. 

Nel secondo tempo l'Ascoli 
appare trasformato. Va subi
to in gol, al 4*. Spinozzi de
via in angolo un pallone giun
to pericolosamente in area bo
lognese. Batte Torrisi che fa 
spiovee in area un preciso 
pallone sulla testa di Anasta
si che appoggia a Bellotto. 
Il mediano ascolano non ha 
nessuna difficoltà a realizza
re la prima rete ascolana di 
testa da pochi metri. La di
fesa del Bologna nell'azione 
del gol ascolano è apparsa 
completamente ferma, com-

Freso Zinetti che è restato tra 
pali sul calcio d'angolo. 
Il secondo gol l'Ascoli lo ot

tiene al 25'. Iorio, in posizione 
arretrata, fa pervenire il pal
lone a Torrisi che si invo
la sulla fascia destra. Il gio
catore ascolano, giunto al li
mite, calibra un preciso tra
versone in area bolognese ver
so l'accorrente Bellotto che 
aveva intelligentemente segui
to l'azione. Sul pallone si av
venta anche Marchini. Il me
diano ascolano è però più 
svelto e più fortunato del bo
lognese Marchini e riesce a 
spedire il pallone in rete. Ma 
sulla paternità del gol, come 
dicevamo, esistono dei dubbi. 

Franco de Felice 

Con un'autorete sconfitto il Pescara a Cagliari: 1-0 

Pellegrini «beffa» 
il proprio portiere 

I cagliaritani hanno giocato male, i pescaresi peggio - Fischi a Giagnoni: gli sportivi 
sardi non gli perdonano di avere rifiutato 4 anni fa la panchina della squadra di casa 

MARCATORE: Pellegrini, al 
39' del p.t. (autorete). 

CAGLIARI: Corti 7; Roffi 6, 
Longobucco 6; Casagrande 
7, Ciampoli 7, Bruguera 7; 
Gattelli 6, Bellini 6, Selvag
gi 6, Marchetti 7, PI ras 5 
(Canestrarl dal 30' s.t.). N. 
12 Bravi, n. 14 Osellame. 

PESCARA: Plnottl 6; Chinel-
lato 6, Prestanti 6; Negriso-
lo 6, Pellegrini 6, Eusebl 6; 
Cerini 6, Domenlchinl 6, Sil
va 5, Nobili 5, Clnquettl 6 
(dal 25' s.t. DI Michele). N. 
12 Plagnerelli, n. 13 Cosenza. 

ARBITRO: Mllan, di Trevi
so 7. 
NOTE: giornata serena, ter

reno pesante; spettatori ven-
tlclnquemila. Calci d'angolo 
6-5 per il Cagliari (primo tem
po 4-4). Ammoniti per gioco 
non regolamentare Cinquetti, 
Nobili e Cerilli. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il Cagliari gio
ca male, il Pescara peggio: 
questo basta perché altri due 
punti vadano a rimpinguare 
la invidiabile classifica dei 
sardi, sempre più a loro agio 
nella veste di squadra sorpre
sa del campionato. L'impre
sa di oggi è stata tutt'altro 
che sofferta. Opposti ad un 
Pescara davvero modesto, gli 
uomini di Tiddia hanno sten
tato un poco solo prima del 
gol. Poi, raggiunto il vantag
gio con un'azione alquanto 
fortunosa, controllare la rea
zione degli ospiti è stato fin 
troppo agevole. Ne ha fatto 
le spese, manco a dirlo, il 
gioco, del tutto assente però 
fino ad ora. E alla fine la 
noia delle migliaia di tifosi 
è stata mitigata in parte so
lo dalle classifiche annunciate 
ai transistor: terzi, pensate, 
in compagnia di fior di squa
droni. 

Eppure gli ingredienti per 
una partita almeno un po' 
più vivace c'erano. L'antica 
ruggine, per esempio, tra le 
due squadre in seguito agli 
spareggi in serie B due anni 
fa, o l'imbattibilità interna di 
Corti, l'esordio di Negrisolo, 
l'ultimo acquisto del « merca
tino di novembre ». Non ul
tima la presenza nella pan
china pescarese di Gustavo 
Giagnoni, l'allenatore sardo, 
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CAGLIARI-PESCARA — Pellegrini a terra dopo l'autorete che ha dato la vittoria ai sardi. 

che quattro anni fa rifiutò 
di assumere la guida del Ca
gliari già semicondannato al
la retrocessione. Per la pri
ma volta in un campionato di 
serie A ad affrontarsi sulle 
panchine c'erano dunque due 
tecnici sardi, Tiddia e Giagno
ni, segno forse che qualcosa 
in questo campo si muove 

Coppa Europa: 
mercoledì 

URSS-Finlandia 
ROMA — Questo il calenda
rio internazionale di calcio di 
questa settimana: 

• Mercoledì: campionato d' 
Europa: Bulgaria-Danimarca, 
URSS-Finlandia, Jugoslavia-
Romania; campionato europeo 
« Speranze »: Portogallo-Nor
vegia, URSS-Finlandia. 

Giovedì: campionato d'Eu
ropa: Portogallo-Norvegia. 

Quasi un patto di non belligeranza fra le due compagini ed un logico 0-0 

Avellino e Udinese giocano a nascondino 
Una partita senza brividi tra due squadre che hanno soprattutto badato a difendersi - Una sola occasione da gol fallita clamorosamente da De Ponti" 

AVELLINO-UDINESE — Il portiere friulano Galli sventa un'incursione degli irpini. 

AVELLINO: Flotti 6; Romano 
6. Giovannone 6; Beruatto 6, 
Cattaneo 6, DI Somma 6; Pl
ica 6, Valente 6, De Ponti 6, 
Cordova 6, Pellegrini 6 (Mas. 
sa dal 17* s.t.). 12. Stenta, 
14. Boscolo. 

UDINESE: Galli 6; Osti 6. Fa-
nesl 6; Leonarduzzl 6, Pellet 
6, Catellanl 6; Vagheggi 6 
(Bressanl dal 29* s.t.). Pin 
6, Vriz 6, Del Neri 6, Ullvieri 
6. 12. Bortn, 14. Sgarbossa. 

ARBITRO: Perl di Genova 6. 
NOTE: giornata piovosa, ter

reno scivoloso, spettatori 25 
mila circa, angoli 11 a 3 per 
l'Avellino. Ammoniti Del Neri, 
Fanesl, Di Somma, tutti per 
gioco falloso. 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — Senza infamia 
né lode fra Avellino ed Udi
nese. L'Udinese riesce nel suo 
intento di portar via un pre
zioso punto dal Partenio, l'A
vellino non vede concretiz
zarsi il suo sogno — segreto 
ma non troppo — di scaval
care il Napoli in classifica. 
Zero a zero dopo novanta mi
nuti privi di grandi emozio
ni. Quasi un patto di non bel
ligeranza fra gli irpini e I 
friulani. Gli uomini di casa 
hanno giocato privi della con
sueta grinta, l'Udinese se ne 
è stato buono, buono rintana
to nella propria metà-campo 

e proprio quando non ha po
tuto fare a meno di spinger
si in avanti, attraverso le sue 
punte si è limitato a passare 
graziosamente la sfera al por
tiere avversario. Una partita 
senza suspence, senza brividi, 
dunque. Un punto, alla fin 
fine guadagnato, anche se sen
za troppo merito, da entram
be. Inizialmente c'è un erro
re nel cerimoniale. Entrano 
prima le squadre in campo e 
poi l'altoparlante annuncia le 
formazioni. Il pubblico, sor
preso dal contrattempo, ap
pare quasi frustrato: i suoi 
« Oh! Oh! Oh! * che salutano 
i nomi dei propri beniamini 
sono frettolosi, flebili. Il fat
to — lo riconosciamo —, c'en
tra poco con la partita. Ma 
Io raccontiamo per coprire e-
normi buchi di cronaca. 

Si inizia a giocare. Sconta
ta l'impostazione tecnico-tatti
ca delle squadre: l'Avellino si 
spinge, anche se senza trop
pa determinazione, in avanti; 
l'Udinese senza affanno con
tiene la manovra avversaria. 
Le due squadre, in sostanza, 
si temono a vicenda. Prima 
che ad offendere, tanto 1 pa
droni di casa che gli ospiti 
badano a non prenderle. Or-
rico schiera Osti e Catellanl 
rispettivamente su De Ponti 
e Pellegrini, Marchesi affida 
a Cattaneo e a Romano il 
compito di controllare Ulivie-

ri e Vriz. A centrocampo duel
li fra Beruatto e Pin, Valen
te e Leonarduzzi, Cordova e 
Del Neri, Piga e Fanesi. 

Nei primi quarantacinque 
minuti non corrono seri peri
coli gli opposti portieri, la 
manovra da entrambe le par
ti è piuttosto lenta e hanno 
perciò buon gioco le difese in 
fase di recupero. 

Nell'Avellino fa il suo de
butto casalingo Cordova. Un 
otimo primo tempo — tanto 
che l'ex laziale ad un certo 
punto è acclamato dalle le
gioni — un secondo tempo de
cisamente insufficiente. Cordo
va, nella ripresa, dà l'impres
sione di non avere ancora 
nelle gambe i novanta minu
ti anche se alcuni suoi toc
chi portano il marchio incon
fondibile della classe. 

Buono il centrocampo friu
lano. La sua manovra è poco 
appariscente ma molto con
creta. Accantonano i ghirigo
ri i centrocampisti ospiti e 
fanno leva sulla concretez
za. Duri alcuni scontri con gli 
avversari, ma quasi sempre 
nei limiti della corretteza. 

Inoperosa e qualche volta 
distratta la retroguardia di 
casa, efficiente ed attenta quel
la ospite. In sostanza il voto 
di sufficienza può andar bene 
per tutti anche per Pellegri
ni tradito dalla smania di 
ben figurare contro la sua ex 

squadra e, in più di una oc
casione, dal fondo scivoloso. 

L'Avellino, come abbiamo 
detto, preme nel primo tem
po anche perchè ben sorret
to dai suggerimenti di Cor
dova. Perchè gli spalti siano 
percorsi dal brivido, bisogna 
aspettare il 30'. E' Di Som
ma. da lontano, a tentare la 
conclusione. Il suo tiro si per
de di poco al lato. 

Nella ripresa il gioco scade 
ulteriormente di tono. Cordo
va si spegne e con lui l'Avel
lino. Nella compagine di ca
sa riemergono antichi limiti, 
la manovra ritorna ad essere 
disordinata, non si contano 
gli errori nei passaggi. Capi
sce l'antifona l'Udinese che 
tenta di uscire dal suo guscio. 
Ulivieri al 5' impegna Fiotti 
con un tiro di testa, replica 
al 13' Fellet che chiama nuo
vamente' in causa l'estremo 
difensore irpino con un tiro 
ravvicinato. Al 22' la più gros
sa occasione fallita dall'Avel
lino: dialogo Romano De Pon
ti, in area friulana, difesa o-
spite in bambola, e il centra
vanti, solo davanti a Galli 
non trova di meglio che ti
rargli addosso. 

Vi risparmio il resto. Il fi
schio finale ci libera dalla 
noia. 

Marino Marquard 

anche nell'isola. Ma i tifosi 
cagliaritani hanno preferito 
ricordare Giagnoni, piuttosto 
che per la sua origine, per il 
gran rifiuto di quattro anni 
fa. L'accoglienza tributatagli 
è stata a suon di fischi dav
vero ingenerosi. 

Non ci rimane che raccon
tare della partita. Compito in
grato, visto la pochezza del 
gioco messo in mostra dalle 
due squadre. Il primo tiro in 
porta dei rossoblu avveniva 
quasi dopo dieci minuti. Lo 
calcia al volo Marchetti, in 
seguito ad un'azione di cal
cio d'angolo, ma la mira è 
imprecisa. Uno spunto inte
ressante di Gattelli, due mi
nuti dopo, viene concluso con 
una girata alta da Selvaggi. 
Il centravanti rossoblu non 
azzecca proprio la mira. Al 
22' Piras gli porge, con un 
tocco all'indietro, un pallone 
invitante ma il tiro è comple
tamente sbagliato. 

Il Pescara si fa vivo con 
qualche spunto isolato. Do-
menichini per poco non fa 
centro, al 25', con un gran 
tiro da fuori area: Corti, pe
rò, all'imbattibilità davanti al 
suo pubblico ci tiene, e neu
tralizza con un bel tuffo. Il 
Cagliari spinge con più insi
stenza e si espone al contro
piede degli abruzzesi. Silva, 
pescato solo in area, ha la 
palla gol, ma il suo stop è 
lungo e Ciampoli può recu
perare. 

Al 39' giunge il gol, in mo
do rocambolesco. Marchetti 
dall'estrema sinistra calcia un 
gran bolide in mezzo all'area 
pescarese, la palla colpisce la 
testa di Pellegrini e s'impen
na al sette. Povero Pescara, 
prendere anche i gol così! 

Del secondo tempo non ce 
ne accorgiamo quasi. 

Il Cagliari tira i remi in 
barca, il Pescara è incapace 
di abbozzare una qualsiasi 
reazione. Giagnoni prova con 
Di Michele, e Tiddia sembra 
cadere nel tranello mandan
do in campo un altro difen
sore. Canestrari, al posto di 
Piras. La mossa potrebbe fa
vorire almeno la spinta of
fensiva degli ospiti, ma in 
realtà non cambia niente. Il 
Pescara è troppo lento nella 
manovra a centrocampo e vie
ne quasi sempre fermato ai 
limiti dell'area rossoblu. Solo 
Domenichini abbozza qualche 
affondo in velocità, ma sen
za riuscire per altro a con
cludere. 

Finisce che più pericolosi 
sono ancora i cagliaritani, in 
contropiede, ma difettano an
cora una volta nelle conclu
sioni. Di concreto, però, non 
c'è pressoché niente. Nel tac
cuino il cronista annota solo 
le ammonizioni di Nobili, 
Cinquetti e Silva: tutti e tre 
per non aver rispettato la di

stanza regolamentare nei cal
ci piazzati del Cagliari. Il fi
nale è fin troppo ovvio. Il Ca
gliari gioca a fare un po' di 
melina, poi al fischio finale 
di chiusura di Milan, giunge 
una nuova bordata di fischi 
per il povero Giagnoni. 

Paolo Branca 

tato 
ASCOLI-BOLOGNA 1 

AVELLINO-UDINESE x 

CAGLIARI-PESCARA 1 

FIORENTINA-CATANZARO 1 

INTER-MILAN 1 

JUVENTUS-NAPOLI 1 

PERUGIA-TORINO 2 

ROMA-LAZIO x 

ATALANTA-TERNANA 1 

BARI-MONZA 1 

GENOA-SAMPDORIA x 

SIRACUSA-FOGGIA 1 

CASERTANAL'AQUILA % 

Il montepremi e di 4 miliardi 
899 milioni 101.336 lire. 

totip 
PRIMA CORSA 

1) CROWELL 
2) NIKI LAUDA 

SECONDA CORSA 

1 ) OKAY AMA 
2) OVLAS 

2 
X 

2 
1 

TERZA CORSA 

Non disputata 

QUARTA CORSA 

1) MANITA 
2 ) URNO 

QUINTA CORSA 

1) FIDALMA 
2 ) CALZAOILLA 

SESTA CORSA 

1) CEDRONE 
2) MONGUELFO 

1 
2 

1 

1 
a 

QUOTE: ai soli vincitori con IO 
ponti andranno 2 OSI .317 lira. 

RISULTATI 

SERIE « A » 

ASCOLI-BOLOGNA . . 

AVELLINO-UDINESE 

CAGLIARI-PESCARA . . 

FIORENTINA-CATANZARO 

INTER-MILAN . . . 

JUVENTUS-NAPOLI . . 

TORINO-* PERUGIA . . 

ROMA-LAZIO . . . . 

2-0 

0-0 

1-0 

3-0 

2-0 

1-0 

2-0 

1-1 

SERIE « B » 

ATALANTA-TERNANA 3-1 

BARI-MONZA 2-0 

COMO-'BRESCIA 2-1 

CESENA-LECCE 0-0 

GCNOA-SAMPDORIA 0-0 

L. VICENZA-PISTOIESE . . . . 2-1 

PALERMO-SPAL 1 1 

PARMA-VERONA 1-0 

M A T E R A S S A 1-0 

TARANTO-SAMBENEDETTESE . . 2-1 

MARCATORI 

SERIE « A » 
Con 5 rati: Giordano (Lazio) • Rosai (Paro» 
già) , con 4: Battala (Juventus) • Boccata*! 
( In ta r ) ; con 3: Savoldi • Mastropasqua (Bo
logna), Chiodi (Mi lan) , Damiani (Napoli) , Gra-
ziani (Torino), Tardalli (Juventus) e Ballotto 
(Ascoli); con 2 : Altobolli ( In tar ) , Pagliari 
• Stila (Fiorentina), Ulhrìeri (Udinese), Puliti 
(Torino) e Pruno (Roma); con 1 : Iorio • 
Moro (Ascoli), Chiarvgi (Bologna), Marchetti, 
Casagrande • Selvaggi (Cagliari), Conterà 
(Avellino), Bresciani • Palanca (Catanzaro), 
Di Gennaro, Antognoni, Brani e Galbiati (Fio
rentina), Marini, Oriali e Bini ( In ter ) , Sci-
rea, Cavalo e Vena (Juventus), Garlascheili 
(Lazio), Romano, Novellino, Garotti e Anto-
nelli (Mi lan) , Lucide (Napoli) , Goretti (Pe
rugia), Di Michele, Cinquetti e Nobili (Pesca
ra ) , M. B. Conti, Amenta, Ancelotti e Scar
nacela (Roma), C. Sala e Vullo (Torino), Va
gheggi e Del Neri (Udinese). 

SERIE « B » 
Con 5 reti: Passalacqua; con 4: Nicoletti, Ma
gherai e Zenone; con 3: Ferrari, Cavagnetto, 
Vincenzi e Sillpo; con 2 : Bordon, Boninsegna, 
Casaroll, Schincaglla, Fabbri, De Rasa, Gaudino, 
Giovannelll, Maselli, Montesano, Ponzo, Piras, 
Sartori, Luppi e Maruzzo. 

CLASSIFICA SERIE «A» CLASSIFICA SERIE «B> 

INTER 

JUVENTUS 

TORINO 

MILAN 

CAGLIARI 

FIORENTINA 

LAZIO 

PERUGIA 

NAPOLI . 

BOLOGNA 

AVELLINO 

UDINESE 

ASCOLI 

ROMA 

CATANZARO 

PESCARA 

P 

12 

10 

9 

9 ' 

9 

7 

7 

7 

4 

4 

4 

6 

« 

4 

4 

2 

G 
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7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

In 
V 

4 

2 

1 

3 

2 

2 

1 

1 

1 

1 

1 

0 

1 

0 

0 

0 

casa 
N 

0 

2 

1 

0 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

2 

3 

3 

3 

2 

2 

p 

0 

0 

i 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

0 

1 

1 

1 

fuor i CSM 

V 

1 

2 

2 

. 0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

N 

2 

0 

2 

3 

3 

1 

3 

3 

2 

1 

2 

3 

1 

1 

2 

0 

P 

0 

1 

0 

1 

0 

2 

1 

0 

2 

2 

1 

1 

2 

1 

2 

4 

reti 
F 

10 

10 

t 

7 

• 4 

t 

7 

4 

4 

7 

2 

4 

5 

4 

2 

3 

S 

3 

5 

4 

4 

2 

4 

4 

4 

3 

9 

4 

4 

7 

9 

7 

12 

COMO 

PALERMO 

L. VICENZA 

MONZA 

ATALANTA 

BARI 

CESENA 

GENOA 

LECCE 

SPAL 

VERONA 

TERNANA 

PISTOIESI 

TARANTO 

SAMPDORIA 

PISA 

MATERA 

PARMA 

BRESCIA 

SAMBENfDCTT. 

P. 

12 

11 

10 

10 

9 

9 

8 

t 

7 

7 

4 

4 • 

4 

4 

4 

S 

s 
5 

3 

1 

G. 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

7 

In 
V. 

3 

3 

2 

3 

2 

3 

1 

2 

2 

1 

2 

2 

2 

2 

0 

0 

1 

2 

1 

0 

casa 

N. P. 

1 0 

1 0 

2 0 

0 0 

1 0 

1 C 

1 2 

2 0 

0 1 

2 1 

2 0 

1 0 

0 1 

0 2 

2 1 

3 1 

0 2 

1 1 

1 2 

0 3 

fuori casa 
V. 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

2 

1 

1 

1 

0 

0 

0 

0 

1 

0 

1 

0 

0 

0 

N. 

1 

0 

0 

2 

2 

0 

1 

0 

1 

1 

0 

1 

2 

2 

2 

2 

1 

0 

0 

1 

P. 

0 

1 

1 

1 

1 

2 

0 

2 

2 

1 

3 

3 

2 

1 

1 

1 

2 

3 
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LA SERIE «CI» 

RISULTATI 
GIRONE « A »: Casale-Alessandria 0-0; Lecco-
Fori) 1-0; Mantova-Fano 0-0; Novara-Biellese 
1-0; Pergocrema-Treviso 1-1; Cremonese-* Pia
cenza 1-0; Sanremese-Rimini 0-0; Sant'Angelo 
Lodigiano-Varese 1-1; Triestina-Reggiana 1-0. 

GIRONE « B »: Anconitana-Empoli 1-1; Catania-
Rande 1-0; Chieti-Livom© 04); Mentevarchi-
Campobaiso 1-1; Nocerina-Benevento 1-0; Reg
gino-Teramo 1-0; Cavese-*Salemitana 2 - 1 ; Si
racusa-Foggia 3-2; Turrìs-Arezzo 1-0. 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A »: Sanremese, Cremonese, Triesti
na ponti S; Piacenza 7 ; Fano 4; Sant'Angelo 
Lodigiano, Varese, Treviso, Rimini, Novara 5; 
Reggiana, Alessandria, Casale, Lecco 4; Fori), 
Mantova, Pergocrema 3; Biellese 1 . Varese e 
Rimini hanno giocato una partita in meno. 

GIRONE « B >: Siracusa punti 9: Cavese • ; 
Arezzo, Foggia, Benevento, Noearina, Catania 4 ; 
Rendo, Montevarchi, Livorno, Turris 5; Salerni
tana, Anconitana, Campobasso, Reggina 4; Te
ramo, Empoli 3; Chieti 1 . 

PROSSIMO TURNO 

SERIE «A» 
Bo'ogna-Cegliari; Catanzaro-Roma; Lazio-Juven

tus; Milan-Fiorentina; Napoli-Avellino; Pescara-

Perugia; Torino-Inter; Udinese-Ascoli. 

SERIE « B » 
Atalanta-Palermo; Como-Genoa; Lecce-Verona; 

L. Vicenza-Pisa; Matera-Parma; Monza-Taranto; 

Pistoiese-Bari; Sampdorie-Cesena; Sambinedetta-

se-Brescia; Spal-Temana. 

SERIE « C I » 
GIRONI « A »: Aletsandria-BieJlet*; Cremonese-
Novara; Fano-Sent'Angelo Lodigiano; Forlì-San
remese; Mantova-Lecco; Reggiana-Piecoma; Ri-
mini-Triestina; Treviso-Casale; Vareie Porgo 
crema. 

GIRONE « B »; Arezzo-Siracusa; Bono renio-Tur-
ris; Campobasso-Catania; Caiota Notai ina; 
Chieti-Anconitana; Empoli-Teramo; Foggia-Saler
nitana; Livorno-Montevarchi; Rindi Raggine. 
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IL maltempo ha condizionato l'incontro 

Genoa e Sampdoria (0-0) 
sopraffatte dal vento 

Lo spettacolo è mancato, ma il risultato, in l'ondo, non ha scontentato nessuno - Il gioco si 
è mantenuto su livelli approssimativi - I blucerchiati lamentano un rigore non concesso 

B: Vincendo 
in trasferta 
i lariani 
staccano 
le inseguitrici 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Un vecchio comi
co genovese, Giuseppe Mar-
zari, aveva tra i numeri mi
gliori del suo repertorio la 
immaginaria radiocronaca da 
« Radio Ponte Carrega » di un 
incontro di calcio tra o i 
mlscl e i ma-pigiao che, tra
dotto in lingua italiana, si
gnifica Ira gli squattrinati e 
ì malmessi. Potete immagina
re l'allegria di un simile con
fronto tra disperati. Beh, per 
provarla è bastato assistere 
al derby Genoa-Sampdoria, 
assiderati come una sogliola 
messa nel frlzer. Perché Ge
nova sarà stata compresa nel 
programma di riscaldamento 
in una zona temperata ma ie
ri, dopo che la tramontana 
ha spiazzato il cielo restituen
dogli un azzurro da prima
vera, è arrivato un freddo 
cane. « Derby da brividi », ha 
scritto un giornale e, in ef
fetti, i quarantamila tifosi af
fluiti al vecchio « Luigi Fer
rari », i brividi li hanno pro
vati, ma erano quelli provo
cati dal vento gelido 

A Marassi fischiava il ven
to e fischiava l'arbitro Cittì-
ti, da Roma, preoccupato di 
tenere in pugno la partita, 
come si dice. La gradinata 
nord (quella di fede genoa
no) e quella sud (di stretta 
osservanza sampdoriana) tu
multuavano scambiandosi com
plimenti a base di vaffan, 
sparando i maledetti morta
retti, battendo sui tamburi e 
intonando canti, il tutto mol
to simile ai riti propiziato
ri di tribù che invocano il 
sole' o la pioggia. 

Sarà stato per via della 
pioggia caduta fitta fino a 
poche ore dall'inizio del der
by e quindi del fondo del 
terreno molle e scivoloso; sa
rà stato perché le due squa
dre erano reduci da sconfit
te (la Sampdoria due conse
cutive, di cui la seconda in 
casa); sarà stato per tante 
altre cose, ma sul derby del
la lanterna aleggiava un'a
ria di rassegnata malinconia, 
malgrado gli sforzi rumoro
si delle tifoserie. 

Poco prima dell'incontro, il 
padrone del ristorante dove 
siamo capitati, vecchio ge
noano, fra una portata e l'al
tra, scrollava la testa deluso: 
u'L'é quarant'anni che pigiem-
mu lerfuln » sospirava; <t so
no quarant'anni che prendia
mo sberle», e con l'aria di 
chi va alla ricerca del tempo 
perduto recitava come una 
preghiera l'ultima formazione 
rossoblu che riteneva degna 
di considerazione: « Bacigalu-
pò, Perazzolo». Nomi antichi 
consegnali alla memoria. 

Il Genoa ha vinto, se non 
ricordo male, nove scudetti 
ma l'ultimo risale a cinquan
tanni fa, al giovedì nero di 
Wall Street, quando i ban
chieri si gettavano dal tren
tesimo piano degli alberghi. 
Ija Sampdcria è squadra più 
giovane, figlia della Sampier-
darenese e dell'Andrea Doria, 
scudetti non ne ha mai vinti, 
quando era in A lottava di
speratamente (come, del re
sto, il Genoa) per non retro
cedere. Gli storici del calcio 
dicono che la sfida tra il Ge
noa e la Samp è quella più 
antica. Dicono che una par
tita stracittadina tra il Ge
noa e l'Andrea Doria si svol
se nel 1902 e che, ancor pri
ma, ci fu un derby tra Ge
noa e Sampier darenese, nel 
1898, quando i giocatori in
dossavano mutandoni • e ave
vano i baffi a manubrio. 

te tifoserie rullano i tam
buri, cantano, all'ingresso in 
campo delle squadra lancia
no mortaretti che provocano 
una nebbia che crea un cli
ma da pianura padana. Fan
no t cori all'inglese, i samp-
doriani tifano a ritmi da di
sco-music, i genoani intonano 
la celebre aria americana 
» Gloria, gloria, alleluya* ma 
in campo non c'è spazio né 
per la gloria né per l'alle-
luya. E' vero che c'è un ven
to tremendo che frena il 
pallone con invisibili mani di 
ferro ma è altrettanto vero 
che se non fosse per il fred
do pungente saremmo scivo
lati in molti nel coma post-
prandiale. I portieri sono ri
masti disoccupati come quel
li che rifiutano il lavoro. O-
gni tanto un brutto fallo pro
voca scoppi d'ira, insulti get
tati con il tono cantilenante 
di noi liguri che rivela a di
stanza di secoli gli stupri cui 
i saraceni sottoposero le no
stre antenate. Sulla gradinata 
sud (quella dei sampdoriani) 
appare uno striscione con la 
scritta w bastardi » ma viene 
subito ritirato. 

Una sfida antica ma poco 
appassionante. Si abbracciano 
ì tifosi, si sbracciano gli al
lenatori, i calciatori sono pri
gionieri del vento (diciamo 
così): passaggi sbagliati, pal
loni alti, a campanile, che 
fanno <t bella figura », qual
che brutto scontro, qualche 
calcio a freddo. Se da Giu
seppe Marzari, comico popo
lare. vogliamo elevarci alla 
letteratura, viene in mente il 
titolo di un vecchio romanzo 
di Guido Piovene: « Pietà con
tro pietà». 

I cronisti sportivi che so
no competenti annotano che 
il Genoa è in formazione ti
po mentre la Sampdoria fa 
esordire Gemano, che appe
na arrivalo da Novara, viene 
catapultato in campo, rilevano 
i * piedi buoni» di Orlandi. 
il predominio territoriale del 
Genoa, una * promessa» che 
si chiama Redomi. Tanto ba
sta. 

Dove siete nove scudetti ge
noani. dove siete vecchie aio-
rie della Samp dei Baldini, 
/*»{ fossetto, degli Ocwlrk? 
JA tramontana spazza U cie
lo, ricordi e insulti, i difen
sori spazzano le aree di ri-

Al derby 
sgranando le 
formazioni 

di un grande 
passato 

gore, in ventidue spazzano il 
calcio dalla vista di quaran
tamila tifosi. 

«Il Genoa domina ma le 
migliori occasioni le crea la 
Sampdoria », annotano i cro
nisti sportivi. Ma fra tutte e 
due non riescono a fare cal
cio. I buongustai del'pallone 
storcono la bocca, un pensio
nato portuale dice sconsola
to: «Beliti, se sapevo così me 
ne andavo a dormire nel let
to, che così spendevo meno 
e stavo al caldo ». 

E' finita zero a zero. An
che re Salomone avrebbe de
ciso così. Da Roma rimbal
za la notizia che all'Olimpi
co uno spettatore è stato uc
ciso da un razzo sparato da 
un teppista. Rimbalzano an
che notizie di incidenti a Mi
lano per Inter-Milan. Qualcu
no ricorda che oggi, 28 ot
tobre, ricorre un gran brut
to anniversario. 

A Marassi gioco se n'è vi
sto poco. Ma incidenti meno. 
Un derby che fa malinconia 
e non la notizia. Meglio co
sì, tutto sommato. Le anti
che imprese potranno ritor
nare e un punto perso lo si 
può sempre recuperare. La 
vita di un uomo stroncata da 
un teppista, no, meglio of
fendere il calcio che la vita 
umana. 

Ennio Elena 

GENOA: Girardi; Gorin, Odo-
rizzi; Lorint, Onofri, Di 
Chiara; Manuel!, Manfrin, 
Russo, Giovannelli, Tacchi. 
12. Cavalieri, 13. De Giovan
ni, 14. Muslello. 

SAMPDORIA: Garella; Arnuz-
20 (dal 20* del s.t. Logozzo), 
Terroni; Roselll, Talami, 
Pezzetta; Genzano, Orlandi, 
De Giorgia, Caccia, Redoml. 
12. Gavioli, 13. Sartori. 

ARBITRO: Ciiillt di Roma. 
NOTE: il fortissimo vento 

di tramontana ha spazzato via 
in poche oro lo nuvolo che da 
giorni rovesciano acqua su 
Genova. Spettatori 40 mila 
circa di 28 mila paganti, per 
un incasso di lire 128 milioni 
420 mila. Ammoniti Genzano, 
Onofri, De Giorgis e Arnuzzo. 
Angoli 4-2 per la Sampdoria. 

Dalia nostra redazione 
GENOVA — Uno dei derby 
più gelidi della storia è fini
to come si temeva e si spera
va ai tempo stesso: in parità. 

Genoa e Samp si sono divi
se la posta nella partita più 
importante e attesa dell'anno, 
delusa però dal clima impie
toso che ha rovinato in mas
sima parte la festa grande e 
lo spettacolo, dentro e fuori 
del campo. Non c'è stato 
cioè il pienone che si auspi
cava (la pioggia ed il freddo 
di questi giorni hanno tenu
to lontano da Marassi i più 
prudenti) ed il gioco si è 
mantenuto su livelli approssi
mativi, per l'instabile equili
brio dei giocatori su un ter
reno estremamente soffice .e 
scivoloso e per quel vento 
che spazzava ininterrottamen
te il campo verticalmente, fa
vorendo equamente una volta 
il Genoa ed una la-Sampdo
ria, ma danneggiando entram
be quanto a controllo di palla. 

Ed il tifo si è agitato su
gli spalti (più per il freddo 
che per sollecitare le squa
dre), ma con sempre minore 
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Di Mirilo e Manuali, protagonisti di un darby deludente. 

convinzione quando ci si è 
resi conto che i giocatori pro
prio non ce l'avrebbero fatta 
a muoversi dignitosamente ed 
a manovrare correttamente, 
neppure con l'ausilio di un 
burattinaio che li reggesse dal
l'alto con le sue magiche cor
de. Ed è logico dunque il pa
ri. 

Il Genoa, padrone di casa 
per il calendario, ha disputa
to una partita gagliarda, con 
l'obiettivo vittoria, ma ha ac
cusato forse nei suoi ragazzi 
una maggiore soggezione per 
la particolarità dell'incontro 
stracittadino. Dice Di Marzio 
alla fine, criticamente: « Non 
abbiamo saputo sfruttare il 
primo tempo, quando giocava
mo in favore di vento, ma 
nella ripresa abbiamo gioca
to meglio. Ci ha handicappato 
— si giustifica — il terreno 
scivoloso e quel vento terri
bile ». « Comunque — aggiun
ge — se una squadra doveva 

vincere quella non è certo 
la Sampdoria». 

Dal canto suo la Sampdoria 
doveva soltanto non perdere, 
per riscattarsi in qualche mo
do dalle due sconfitte conse
cutive col Como e col Paler
mo, ed ha chiaramente accol
to con grande favore la buria
na meteorologica che si è 
scatenata su Genova. Giorgis, 
l'allenatore che ha imbroglia
to le carte della formazione 
mandando in campo a sor
presa Redoni ed il nuovo ac
quisto Genzano, entrambi gio
vanissimi, suona le trombe del 
trionfo affermando che c'era 
almeno un rigore a favore 
della sua squadra. « Comun
que — afferma — non abbia
mo mai avuto paura di per
dere perchè il Genoa non ha 
mai fatto un tiro in porta de
gno di tale nome, mentre noi 
abbiamo creato almeno tre 
palle-gol. Abbiamo comunque 
fatto troppi errori — si giusti

fica infine —, ma se una squa
dra doveva vincere, quella e-
ra la Sampdoria». 

Come si vede, è la parità 
più completa anche negli spo
gliatoi, mentre fuori dal cam
po, nel commenti caldi (si fa 
per dire), si recrimina qua 
e là ma con scarsa convinzio
ne: in fondo l'unica cho ha 
vinto è la paura ed il pareg
gio finisce con accontentare 
tutti, non scontentando nes
suno. 

La cronaca è obbligatoria
mente scarna, date le premes
se. Il vento sempre protagoni
sta. Il Genoa preme e la Samp 
è guardinga, limitandosi alla 
rimessa, con capitan Orlandi 
che chiama a raccolta i suoi 
prodi al bordi dell'area. SI an
noverano in tutto un palo di 
interventi di Garella su tiri di 
Giovannelli (punizione al 34') 
e di Manuel! (al 35'), mentre 
dall'altra parte, Orlandi con
clude alto di testa un centro 
di Redomi (22') e costringe Gi
rardi a smanacciare da sotto 
la traversa una sua punizione 
al 36'. A cinque minuti dalla 
fine Roselll, su servizio di 
Genzano, irrompe in area e 
Girardi lo ostacola come può 
(ed è questo il rigore che 
Giorgis lamenta per la sua 
squadra). 

Nella ripresa, la partita sca
de per l'aumentare del vento 
e della fatica. Tocca alla 
Samp produrre gioco ma non 
ci riesce, mentre ò facile per 
il Genoa rompere, ma non più 
costruire, per il vento, per 
la stanchezza, per la Samp 
che argina, soddisfatta del pa
reggio. Per due volte (29' e 
33') la Sampdoria si stende be
ne verso Gilardi, ma manca 
le conclusioni, per indecisione 
propria e decisione avversa
ria. Allo scadere del tempo, 
Russo, su centro di Manueli, 
impegna Garella in una bella 
parata. E subito dopo il «gran 
fischiatore» Ciulli (buono il 
suo arbitraggio) interrompe le 
sofferenze. 

Stefano Porco 

Ottima la prova dei ferraresi 

Il Palermo inciampa 
nella Spai (1-1) 

e perde il primato 
MARCATORI: al 20* p.t. Fer

rara; nella ripresa all'ir 
SlUpo. 

PALERMO: Frlson; Ammo
niaci, Di Cicco; Arcoleo, 
Silipo, Maritozzi; Montesa-
no, Borsellino, Magherinl. 
De StefanLs, Conte. N. 12 
Cesari, n. 13 Vermiglio, n. 
14 D'Alessandro. 

SPAL: Renzi; Cavasin, Ferra
ri; Albicro, Fabbri, Ogliari; 
Antonlazzi, Tagliaferri, Gi-
beilini, Rossi, Ferrara. N. 
12 Bardili, n. 13 Brunello, 
n. 14 Grop. 

ARBITRO: Perussinl di Udi
ne. 

Dal nostro corrispondente 
PALERMO — La Spai ha mo
mentaneamente interrotto la 
splendida favola del Palermo 
capolista portando via dal
la «Favorita» un meritato pa
reggio. Il collettivo ferrare
se evidenziando razionalità di 
schemi e incisività dinamica 
notevole, ha messo in diffi
coltà i siciliani che, privi di 
Brignani e Bergossi .infortu
nati, si sono esauriti in una 
sterile manovra offensiva. 

A passare in vantaggio per 
prima è stata la Spai al 20' 
con Ferrara che concludeva 
da fuori area con un tiro 
saettante che si andava a 
insaccare all'incrocio dei pa
li della porta di Frison. 
Quest'ultimo però già al 10' 
era stato chiamato in cau
sa da Gibeilini su passaggio 
di Antoniazzi e il suo inter
vento in presa alta al volo 
era stato giudicato a dir po
co magistrale. 

Il Palermo, una volta in 
svantaggio, cercava di cuci
re le trame del suo gioco 
ma con scarsi profitti. Al 
34' su punizione di Maghe-

rini, Renzi smanacciava il 
pallone che finiva a Borsel
lino il cui tiro al volo però 
concludeva la sua parabola 
oltre la traversa. 

Al 42' era Arcoleo a bru
ciare un «assist» di Maghe-
rini con un tiro altissimo so
pra la porta difesa da Renzi. 

Nella ripresa il Palermo at
taccava con veemenza fin dal 
primo minuto e Conte incre
dibilmente mancava il pareg
gio, sciupando quando ormai 
era a tu per tu con Renzi: 
il tiro dell'attaccante sicilia
no tagliava in diagonale tut
ta la luce della porta spal
lina e si perdeva sul fondo. 
A11'8' la Spai aveva l'opportu
nità di raddoppiare, ma Ta
gliaferri da non più di quat
tro metri tirava a Iato. 

All'ir il pareggio del Pa
lermo: Magherini batteva una 
punizione sul lato destro del 
campo a metà strada fra l'a
rea di rigore ferrarese e la 
bandierina del calcio d'ango
lo, la parabola scavalcava il 
portiere e difensori e per Si
lipo era facile inzuccare il 
pallone e spedirlo in fondo 
al sacco. Due minuti dopo 
Maritozzi scendeva lungo la 
fascia sinistra laterale del 
campo e giunto sul fondo 
crossava per Conte, però l'at
taccante rosanero ancora una 
volta falliva grossolanamente 
il bersaglio. 

Al 33' Rossi impegnava il 
portiere siciliano in un In
tervento in due tempi; due 
minuti dopo Cavasin ostaco
lava Conte in piena area ma 
l'arbitro era 11 a due pas
si e diceva di proseguire e 
quindi al 41' un tiro al volo 
di Conte veniva bloccato sen
za difficoltà da Renzi. 

Ninni Geraci 

I bìancazzurri ce l'hanno messa tutta, ma... 

Un Como troppo forte 
per il Brescia: 2-1 

MARCATORI: Salvlonl al 4', 
Nicoletti al ZV e Cavagne!-
to al 24' del p.t. 

BRESCIA: Malvoglio; Poda-
vini, Galparoli; Guida, Bo
netti (dal 18' s.t. Zigoni), 
De Biasi; Salvlonl, Maselli, 
Multi, Iachini, Penzo (n. 12 
Bertoni; n. 13 Biagini). 

COMO: Vecchi; Melgrati, Ma-
rozzi; Centi, Wierchwood, 
Volpi; Mancini, Lombardi, 
Nicoletti, GonoII, Cava* 
gnetto (dal 21' s.t. Serena) 
(n. 12 Sartorel; n. 13 Butti). 

ARBITRO: Benedetti, di Ro
ma. 
NOTE - Pomeriggio freddo, 

piovoso, terreno pesante. Spet
tatori circa siemila, incasso 
10.417.000 lire. Ammoniti Ia
chini e Vecchi per proteste; 
Wierchwood, Melgrati e Pen
zo per gioco falloso. Espul
so Gozzoli. Angoli 11-5 per il 
Brescia. Incidenti nell'inter
vallo fra tifosi rivali nella 
curva sud: spari con pistole 
lanciarazzi, pestaggi; inter
vento dei carabinieri, che 
hanno fermato alcune perso
ne. 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Al 18' della ri
presa lo sconfortato Gigi Si-
moni ha mandato in campo 
il suo quasi coetaneo Gian
franco Zigoni nel patetico 
tentativo di raddrizzare la si
tuazione. In un Brescia soc
combente per i suicidi dei di
fensori e generoso ma inca
pace all'attacco poteva vale
re l'esperienza dell' anziano 
goleador, magari per inven
tane un «episodio» dal qua
le il ben disposto Benedetti 
avrebbe forse ricavato un 

calcio di rigore, o qualcosa 
del genere. Niente da fare; 
però, all'ultimo istante di un 
lungo, divorante, furioso as
salto, a tempo ormai scadu
to, il veterano ha avuto sul 
piede buono la palla del cla
moroso pareggio. L'ha man
cato in pieno, e... allora giù 
il cappello davanti a questo 
Como. 

Il Brescia merita una pac
ca amichevole sulle spalle: 
ce l'ha messa tutta, ha sbri
ciolato fino all'ultima energia 
in un inseguimento martel
lante, faticoso, ma si è im
battuto in un avversario di 
statura chiaramente superio
re. 

Il Brescia era scattato al 
comando in prestezza. Si sta
vano ancora annotando le 
e marcature », quando Podavi-
ni mandava la palla verso 
Vecchi e questi respingeva 
in un intervento aereo, scon
trandosi fortuitamente con 
Mutti. Vecchi restava a ter
ra, Salvioni raccoglieva al li
mite dell'area, colpiva di pre
cisione e lo scavalcava con un 
beffardo, imparabile pallo
netto. 

AI 21' il pareggio. Corner 
per il Como battuto da Man
cini, corta respinta di De Bia
si, rilancio di Cavagnetto e 
invito a nozze per Nicoletti, 
immediatamente accolto dal 
lungo centravanti: girata al 
volo, gol di sinistro. I bre
sciani avevano appena il tem
po di lamentarsi per la po
sizione di Nicoletti — secon
do loro assai discutibile — 
che già il Como raddoppiava 
con un'operazione a tutto 
campo. Palla al piede: dopo 
un doppio rimpallo vincente, 
Volpi usciva dalla propria 

zona; serviva - Nicoletti e il 
centrattacco, con un lungo 
diagonale, pescava Cavagnet
to in profondità, sul versan
te destro- del contropiede. 
Cavagnetto bruciava Galparo
li in un rapidissimo sprint, 
Malgioglio abbandonava pre
cipitosamente i pali quasi a 
confermare lo sbandamento 
difensivo e il comasco lo in
filava senza pietà. 

Una decina di minuti dopo, 
l'arbitro espelleva Gozzoli su 
segnalazione di un guardali
nee per un grave fallo su 
Salvioni. La tegola poteva tra
sformarsi in un grosso guaio 
per i lariani e intanto il si
gnor Benedetti continuava a 
mostrarsi inflessibile, ammo
nendo Vecchi per proteste 
(40') e concedendo al Bre
scia una punizione a due cal
ci in area. Inutile. 

Incidenti nell'intervallo: spa
ri con lanciarazzi in direzio
ne degli opposti tifosi, scon
tri, alcuni fermi. 

Il Como, poi. non si chiu
deva a riccio, nemmeno di
mostrava di possederne even
tualmente le caratteristiche 
e, nel gioco avanti-indré, il 
Brescia non ritrovava il ban
dolo della matassa. Di qui 
l'ingresso di Zigoni: tentare 
era giusto, ma se Vecchi era 
bravo nel replicare ai tenta
tivi di Salvioni (25'); Mutti 
di testa da cinque-sei metri 
(39') e Iachini di testa (al 
41') e se Wierchwood arretra
va per respingere dalla linea 
di porta un tiro di De Biasi, 
proprio Zigoni distruggeva in 
extremis la più ghiotta delle 
occasioni. 

Giordano Marzola 

I brianzoli non reggono il ritmo degli avversari ed è 2-0 

Il Bari ubriaca il Monza e lo batte 
MARCATORI: al 37* Bell uzzi 

(B); al 21' del s.t. Bacchin 
(B). 

BARI: Grassi; Punziano, La 
Torre; Fasto, Garuti, Belluz-
zi; Bagnato, Tavarilli, Ghia-
rema, Bacchin, Libera (dal 
38' del s.t. Guidino). N. 12: 
Venturelli, n. 13: Frappam-
pina. 

MONZA: Marroncini; Motta, 
G. Vincenzi; Corti, Stanzio-
ne, Pallavicini; Tosetto, 
Ronco, F. Vincerai, Acan-
fora, Ferrari. N. 12 Colom
bo, n. 13: Giusto, n. 14: Go
rin. 

ARBITRO: Ballerini di l a 
Spezia. 
NOTE: Temperatura varia

bile, leggermente ventilata, 
terreno in buone condizioni; 
spettatori circa trentamila. 
Ammoniti: Fasso. Punziano, 
Bclluzzi del Bari e Tosetto 

del Monza, che per la con
scguente irriguardosa reazio
ne nei confronti dell'arbitro 
è stato espulso. 

Dalla nostra redazione 
BARI — Pienone delle gran
di occasioni a Bari per una 
delle partite clou della serie 
« B » tra la squadra allenata 
da Mimmo Renna e il Mon
za di Magni (oggi in tribu
na per squalifica). 

Il Bari — finalmente — ha 
schierato la stessa formazio
ne vittoriosa nelle ultime due 
partite, mentre il Monza ha 
dovuto rinunciare a Massaro 
infortunato e ha mandato in 
panchina Gorin. 

Nella prima parte della ga
ra il Bari ha condotto il gio
co con manovre veloci, di pri
ma, con belle triangolazioni 
anche spettacolari, che avreb
bero potuto sbloccare il ri
sultato già al settimo, quan

do Bacchin, pescato in area 
lombarda da un bel lancio 
di Bagnato, non è riuscito 
ad aggirare Stanzione e l'azio
ne è sfumata. Il Monza si è 
fatto pericoloso, dopo un ti
mido tentativo di Vincenzi II 
respinto da Punziano, al 16*. 
in azione di contropiede con
clusa poi da Ferrari con un 
tiro da non più di dieci me
tri dalla porta barese. La 
palla è passata alta sulla tra
versa. 

Riprende il Bari che cresce 
di minuto in minuto e si ve
de che il Monza, benché squa
dra esperta, compassata e 
sorniona che magari minta a 
non perdere, senza disdegna
re la posta risolutiva, all'oc
correnza, in realtà è molto 
lento e viene facilmente su
perato da un Bari veloce, de
terminato che pare avere tro
vato la formazione ed il pas
so giusti. Cosi si giunge al 
37*. quando Bagnato batte una 

punizione per fallo su Bel-
Iuzzi, il pallone viene respin
to da un difensore lombardo, 
riprende Punziano che indiriz
za a rete; altra corta respin
ta e, di testa, Belluzzi trafig
ge Marconcini. 

Nella ripresa ci si attende
va una veemente rimonta del 
Monza che, in effetti, si spin
ge avanti con maggiore de
terminazione, ma Grassi è 
molto attento a parare un 
bel colpo di testa di Ronco 
che raccoglie il traversone di 
Acanfora; poi, al 9', una pu
nizione di Ronco si risolve in 
un batti e ribatti, con pallo
ne finale spedito alle stelle. 
A auesto punto l'espulsione 
di Tosetto per proteste: l'ala 
voleva un angolo, ma poi se la 
prende malamente con l'ar
bitro e se ne va anzitempo 
negli spogliatoi. 

Il Bari, ovviamente, ha 
maggiore via libera e al 21' 
raddoppia con un'azione ve

loce, da manuale iniziata da 
Bagnato al centro campo, 
con un allungo a Tavarilli 
che fugge sulla fascia late
rale sinistra, il portiere Mar-
concini gli si fa incontro, 
viene superato in velocità e 
il cross della giovane mez
z'ala barese viene deviato in 
rete dali'accorrente Bacchin. 

La partita va a senso uni
co. I tentativi del Monza al 
34' con una punizione di Acan
fora, parata molto bene da 
Grassi, ai 37' e ai 38' con pun
tate offensive di Ronco non 
hanno dato nessun esito. La 
panchina monzese, affidata 
oggi a Fontana, ha rinuncia
to a mandare in campo Go
rin allo scopo di tentare di 
raddrizzare il risultato e il 
Bari ha potuto cosi suggel
lare un franco successo, lun
gamente applaudito dal pub
blico. 

Gianni Damiani 

L'Atalanta approfitta 
d'una Ternana ingenua: 3-1 
MARCATORI: Schlncaglla (A) ni 10' del p.t.; 

Schlncaglia (A) al 39' p.t.; Pussulacqua (T) 
a lni ' s.t.; Scala (A) al 19' s.t. 

ATALANTA: Memo; Mei, Fillsetti (dal 14' 
s.t. Mostosl); Reali, Vavassorl, Rocca; 
Schlncaglla, Monomi, Scala, Festa, Ber-
tuzzo. (12. Alessandrelli). 

TERNANA: Mascella, Codogno, Legnimi; 
Ratt, Dell'Oro, Pedrazzlnl; Pussalacqua, 
Stefanelli, Ullardl, Turla, De Rosa (dal 10' 
s.t. Gombl). (12. Alibonl). 

ARBITRO: Redini, di Pisa. 

BERGAMO - (s.s.) — L'Atalanta con questo 
incontro ha conformato di essere squadra 
che punta in alto; con la sosta vittoria ot
tenuta, grazie ad un gioco aglio ed incisivo, 
su di un campo pesantissimo ha dimostrato 
di essere squadra ben congegnata. 

La Ternann, pur essendo squadra cho può 
tranqulllamento puntaro aliti salvezza, ha 

commesso sicuramente grosso ingenuità in 
faso difensiva. • 

L'Atalanta passu in ' vantuggio dot>o .soli 
10 minuti dall'inizio, con un intelligente In
serimento di Reali o, con un preciso pas
saggio, metto fuori causa la difesa avver
saria o permetto a Schlncaglla di batterò 
inosorabllmento il portiere. Al SD' i berga
maschi raddoppiano con un gol molto sl
mile al primo, cho vedo nuovamente Kchln-
cuglla solo davanti al portlero, cho con un 
preciso tiro scavalca Mascella. 

Nel secondo tempo, dopo 9 minuti di gio
co, l'arbitro decreta un rigoro a favore della 
Ternana, alquanto discutibile, su un presun
to atterramento di Hllurdi; si incarica Pus
sulacqua elio con un tiro spiazza il portiere 
od insacca. Dopo pochi minuti l'arbitro pa
reggia il conto del rigori, concedendone uno 
anche- ull'Atalanta, cho con un tiro molto 
angolato di Scala colpisco il palo intorno o 
metto il risultato al sicuro. 

Facile 2-1 del Vicenza 
contro la Pistoiese 

MARCATORI: Rosi (V) al 20' Saltuttl (P) 
al 24', Celli (V) al 32' del p.t. 

VICENZA: Bianchi; Bombardi, Marangon; 
Redeghicri, fieli!, Miuni; Muruzzo, Sanguln, 
Zanone (dui 35' del s.t. Erba), Galasso, 
Rosi. (12. Zampar», 13. Samlreani). 

PISTOIESE: Moscatelli; Salvatori, Manzi 
(dal 18' del s.t. Cesati); Mosti, Borni, Llp-
pi; Guidolin, Frustalupl, Saltuttl, Rognoni, 
Borgo. (12. Vieri, 14. La Rocca). 

ARBITRO: Paparesta, di Bari. 

VICENZA • (m. m.) — Continua la scalata in 
classifica del Vicenza, giunto al terzo posto 
in condominio con il Monza, immediata
mente a ridosso di Como e Palermo. La 
squadra di Ulivieri ha confermato il suo 
ottimo momento cogliendo contro un solido 
avversarlo quale la Pistoiese il quarto suc
cesso consecutivo. 

Facendo leva su una manovra più agile 
e spigliata, pur su un terreno estremamente 
pesante, il Vicenza ha avuto ragione di un 

avversario ordinato, ben disposto, ma vul
nerabile sul piano del ritmo e vittima in 
alcuno occasioni di vistosi sbandamenti di
fensivi. 

Gol ed emozioni condensati nel primo tem
po: va in vantaggio 11 Vicenza ul 20, con 
Rosi, cho deve solo depositare in reto un 
pallone appena intercettato da Moscatelli, 
mosso in diillcoltù da un preciso diagonale 
di Marangon. Pareggio temporaneo della Pi
stoiese al 24', frutto di una deviazione vin
cente di Saltutti su punizione culciata da 
Mosti. Raddoppio del padroni di casa al 32* 
con splendida incornuta a colpo sicuro di 
Gelli, imbeccato da Rosi. 

Fissato cosi il punteggio, il Vicenza ha poi 
amministrato senza affanni il risultato nella 
ripresa, caratterizzata da uno storilo domi
nio di palla degli uomini della Pistoiese, 
graziata a sette minuti dalla fine da un cla
moroso orrore di Sanguln che falliva il ter/o 
gol dopo classica azione di contropiede. 

Un Parma instancabile 
batte il Verona 1-0 

MARCATORE: Casaroli (P) al 19' s.t. 
PARMA: Boranga; Maiteoni, Baldonl; Zuc

cheri, Agretti, Parlanti; Casaroli, Mongardi, 
Borzoni, Toscani, Scarpa (dal 44' s.t." Fo
glia). (13. Zanlnelli, 14. Boncl). 

VERONA: Sttperchl; Oddi, Fedele; Tricclla, 
Roversi, Brilli; Trevisanello, Bcncina, Bo-
ninscgna, Vigne-la (dal 1' s.t. Bergamaschi), 
Bocchio. (12. Paese, 13. Franzot). 

ARBITRO: Tani, di Livorno. 

PARMA - (g. e. e.) — Con una rete segnata 
da Casaroli al 19' della ripresa il Parma ha 
superato il Verona. 

Un successo quello ottenuto dai bianco-
crociati parmensi, meritato in virtù di una 
condotta di gara sempre impostata su di una 
pressoché contìnua offensiva. Non sempre 
però questo predominio dei parmensi ha tro
vato felici sboccili davanti alla porta difesa 
da Superchi sia per l'ottima prestazione del

la difesa del Verona, ma soprattutto per il 
quasi impraticabile stato del terreno. 

Le condizioni del campo, trasformato dal
la pioggia in una palude fangosa, hanno, 
ovviamente, avvantaggiato la squadra che si 
difendeva ed il Parma, nella prima parte, 
pur esercitando una marcatlssima suprema
zia territoriale, aveva una sola opportunità 
per impegnare severamente Superchi: con
clusione di testa di Scarpa sventata, in tuf
fo, dal portiere scaligero. 

Nella ripresa l'incontro ila riproposto il 
medesimo clichè del primo tempo sino ul 
19' quando Borzoni, dopo aver fatto fuori 
sulla linea di fondo tre avversari, centrava 
dalla sinistra per Casaroli che batteva im
parabilmente Superchi. 

Nei restatni minuti si invertivano i ruoli 
ed era il Verona che attaccava in continua
zione sino al termine senza però riuscire od 
impegnare Uoranga. 

Tre rigori negati al Cesena 
Finisce 0-0 con il Lecce 

CESENA: Rccchi; Benedetti, Ceccarelli; Ri
va, Oddi, Morganti; De Bernardi, Maddè, 
Zandoll, Valentin!, Cori. (12. Settinl, 13. 
Boninl. 14. Budellacci). 

LECCE: Nardin; Lo Russo, La Palma; Spada, 
Gardiman, Bonora (dal 4' s.t. Blagettl), 
Re; Gaiardi, Piras, Merlo, Magistrelli. (12. 
De Luca, 13. Cannito). 

ARBITRO: Materassi, di Empoli. 
NOTE: espulso al 40' s.t. l'allenatore del 

Cesena Bagnoli. 

CESENA - (w.a.) — Un arbitraggio scan
daloso ha influito sul risultato di una par
tita che ha visto costantemente i romagnoli 
proiettati verso la porta leccese, difesa pe
raltro magistralmente da un ottimo Nardin. 

Tre i falli da rigore, o presunti tali, che 
l'arbitro Materassi non ha ritenuto di con
cedere ai padroni di casa. Il primo allo sca
dere del primi 45' di gioco: Ceccarelli lan
ciava Riva sulla fascia sinistra. Giunto sul 
fondo l'ex udinese crossava a rientrare per 

De Bernardi che toccava la palla in mezza 
rovesciata. Sulla traiettoria un braccio di 
Lo Russo smorzava la corsa della sfera. 

Al 17' della ripresa Riva subiva un fallo 
dâ  tergo, dopo aver seminato due avversari: 
per l'arbitro era simulazione del ccscnatc. 
Nettissimo undici minuti dopo, uno spin
tone di I.O Russo a Valentirìi, ormai giunto 
a tu per tu con Nardin. Niente da fare, per 
Materassi tutto regolare. 

Comunque il Cesena la grande occasione 
per andare in vantaggio l'ha avuta al quarto 
d'ora della ripresa, con Benedetti che, su 
punizione toccata da Valentini, lui colto un 
palo e Oddi da due passi ha alzato sopra la 
traversa. 

Gli aspiti si sono difesi con ordine e con 
estrema facilità riuscivano a giungere al li
mite dell'area romagnola, poi più nulla. Nar
din ha salvato la propria rete in almeno setto 
occasioni e, diciamolo pure, con la bene
volenza di un arbitro al di sotto della suf
ficienza. 

Il Pisa sottovaluta 
il Matera e perde O-l 

MARCATORE: Raimondi (M) al 4' del s.t. 
PISA: Goppi; Rossi, Contratto; D'Alessandro, 

Miele, ViancIIo; Bergamaschi, Graziano, 
Lotti, Cherico, Cantarutti (dal 60* Bar
bara»). 

MATERA: Trailo; Generoso, Moggia (dal 21' 
Florio); Battolino, Beretta, Gamblni; Oliva, 
Raimondi, De Laurentls, Giannattasio. 

ARBITRO: Terbini, di Trento. 
NOTE: terreno piuttosto allentato, pubbli

co numeroso, 10 mila paganti con incasso di 
33 milioni di lire. Angoli: 11 a 2 in favore 
del Pisa. 
PISA - (i. f.) — I tifosi neroazzurri avevano 
affollato in massa l'Arena Garibaldi speran
do che questa fosse l'occasione buona per 
salutare vittoriosa la loro squadra, invece, 
tutto è andato a carte quarantotto. Una par
tita giudicata facile, sul terreno di gioco si 

è decisamente dimostrata molto difficile per
ché il Matera con un gioco veloce e valido 
di interdizione a centrocampo riusciva ad 
impedire agli uomini di Meciani di portare 
qualche serio pericolo alla rete difesa da 
Troilo. Tanto che nei primi venti minuti di 
gioco il portiere ospite era chiamato a due 
interventi: uno su tiro di Lotti, l'altro su 
tiro di Cherico niente affatto pericolosi. 

All'inizio della ripresa e precisamente ai 
4' la rete di Raimondi faceva ghiacciare gli 
entusiasmi dei tifosi neroazzurri. fa partita 
continuava a filar via con un predominio 
territoriale da parte dei padroni di casa che 
avevano sostituito Cantarutti, praticamente 
nullo, con Barbar» e che collezionavano 
qualche calcio d'angolo, alcune punizioni dal 
limite ma niente più, per cui si giungeva al 
termine col Matera vittorioso. 

Salutare 2-1 del Taranto 
della Samb a spese 

MARCATORI: Rossi (T) al 18' p.t.; Taddel 
(S) al 24' p.t.; Quadri (T) al 19' s.t. 

TARANTO: Petrovic; Legnare, Dradi; Pica-
no, Scoppa, Gicrean; Roccotelli, Pavone, 
Quadri, D'Angelo (dal 1' s.t. Massimelli), 
Rossi. (12. Buso, 14. Torini). 

SAMBENEDETTESE: Tacconi; Sansone, Pi-
votto; Taddel, Bogoni, Cagni; Bozzi, Saba
to, Romiti, Chimenti, Angeioni (dal 32* s.t. 
Ceccarelli). (12. Pigino. 13. Vigano). 

ARBITRO: Prati, di Parma. 

TARANTO - (p. m.) — Il Taranto ha conqui
stato due punti importantissimi che gli ser
vono per allontanare momentaneamente l'a
ria di crisi che serpeggiava nella squadra. 
La Sambenedcttese, dal canto suo, ha fatto 
la sua onesta partita, cercando più che altro 
di controllarla. 

La cronaca non annota molte occasioni. 

Si arriva stancamente al 18', quando Rocco
telli batte una punizione da fuori arca e 
Rossi devia imparabilmente in rete. La Sam
benedcttese pareggia però dopo appena sei 
minuti: c'ò un po' di confusione In arca 
tarantina e, dopo un batti e ribatti, Taddel 
colpisce di testa infilando l'angolino della 
porta di Petrovic. 

Nella ripresa è il Taranto a salvarsi grazie 
ad una grande deviazione di Petrovic a pu
gni chiusi su tiro ravvicinato di Angeioni, 
e poi 6 lo stesso Taranto che si porta defi
nitivamente in vantaggio con un preciso col
po di testa di Quadri, che raccoglie un cross 
di Roccotelli che aveva seminato in dribbling 
due avversari. 

C'ò da rilevare infine un grave infortunio 
occorso alla mezz'ala Sabato, che ò dovuto 
uscire in barella dopo uno scontro fortuito 
con Lcgnaro. 
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il campionato di basket 
Bel gioco e Gabetti 
sugli scudi a Cantù 
contro la Pintinox 

Sul finire dell'incontro (94-81) splendidi show di Smith e Flo
wers, che hanno deliziato gli oltre 4000 accorsi allo spettacolo 

GABETTI: BcretU 4, Gattini 2, 
Smith 18, Flowers 10, Tombola
to M, Riva 19, Minorati 19, Ger
gali 8. 

PINTINOX: Maritale 2, lavaroni 4, 
Palombo 4, Fossati 18, Lalmbeer 
12, Taccola 23, Motta 8, Solfrlnl 4. 

ARBITRI: Cagliano e Flllppone di 
Roma. 
NOTE: tiri Uberi Gabetti 16 su 

20; Pintinox 23 su 29. Uscito per 
(allo lavaroni al 9'40" del s.t. Spet
tatori 4.400. 

Nostro servizio 
CANTO' — La Gabetti temo-
va particolarmente l'impegno 
casalingo con la Pintinox. Si 
preoccupava più per il pas
sato che per la condizione 
(per la verità buona) dei suoi 
giocatori. La duplice sconfit
ta patita nel corso del Tro
feo Lombardia bruciava ma
ledettamente alla squadra di 
Bianchini chiamata ieri alla 
prova d'appello. Si voleva 
cancellare, con un netto col
po di spugna, il precampio
nato fornendo una convincen
te prestazione. D'altro canto 
non bisognava sottovalutare 
gli avversari, molto abili nel 
tendere una difesa ordinata 
e convincente. 

E cosi è stato: la Gabetti 
ha vinto la sua battaglia con 
i bresciani che ancora una 
volta hanno dimostrato di 
praticare un buon basket, 
forse però privo di « persona
lità ». Una sconfitta onorevo
le che, purtroppo, viene in 

un delicato momento susse
guente alla battuta d'arresto 
casalinga di mercoledì scor
so con il Superga. 

Il primo tempo dell'incon
tro (terminato 47 a 40 per i 
giocatori di casa) è stato sen
za dubbio molto bello. En
trambe le formazioni erano 
disciplinatamente schierate a 
zona e questo rendeva molto 
difficili le entrate. L'unico che 
sia riuscito a perforare la di
fesa della Pintinox è stato 
Marzorati che, in più di una 
occasione, ha eluso il blocco 
di Lalmbeer e compagni, an
dando a strappare applausi 
dalle affollate scalee della ti
foseria giallo-rossa. Una pre
stazione più che positiva per 
l'azzurro, che sta tornando 
lentamente ai grandi livelli. 
Nella Gabetti opaco primo 
tempo per Smith, che ha sof
ferto il duro marcamento del 
possente Lalmbeer, molto co
riaceo sui rimbalzi. Ad im
primere movimento ci ha 
pensato Riva che è stato mol
to efficiente sia in attacco che 
in difesa. Per quanto riguar
da i bresciani, oscuro ma pre
zioso il lavoro di Lalmbeer 
sotto i tabelloni Anche il fla
to lo ha sorretto. 

Ottima la prestazione di 
Taccola, il solo giocatore del
la Pintinox forse ad avere di
mostrato una spiccata perso
nalità. La prestazione dell'ala 
è stata maiuscola: in ogni 

istante la sua grinta ed il suo 
incoraggiamento hanno scos
so l'intera squadra. Nel se
condo tempo sono saltati mol
ti marcamenti e la Gabetti si 
è fatta strada grazie ai rim
balzi presi in difesa da Smith 
ed abilmente conclusi in con
tropiede dai vari Tombolato, 
Riva e Gergati. Gli esterni del
la Pintinox sbagliavano parec
chio ed allora il vantaggio 
{>er la formazione di casa sa
lva paurosamente. 

Al 6' della ripresa 12 pun
ti di vantaggio con Tombola
to che andava facilmente a 
canestro riprendendo un tiro 
libero sbagliato da Riva. An
cora in evidenza Smith che, 
dopo avere recuperato una 
bella palla, forniva a Marzo-
rati un favoloso assist: erano 
gli unici due punti del cantu-
rino della ripresa. Sales, a 
questo punto, cercava di con
fondere le idee, cambiando a 
più non posso i suoi uomini 
sul campo. Non vi riusciva 
ed allora si arrabbiava con 
Solfrini reo, al 12', di avere 
permesso a Tombolato l'en
nesimo evitabile rimbalzo 
d'attacco. 

Negli ultimi minuti che re
stavano Smith e Flowers de
liziavano gli spettatori con 
bellissime serpentine che fis
savano il risultato finale su 
94 ad 81. 

Pierluigi Minorati, « cervello » della Gabelli. 

Gigi Baj 

Risultati e classifiche 
SERIE «A/1 » 

RISULTATI 
Antonini-Amaro 18 Isolabella 

98-96; Grlmaldl-Slnudyne 90-86; Hit. 
ly-Eldorado 115-66; GabettlPIntl I-
nox 94-81; Jollycolombanl-Arrlgonl 
94-85; Emerson-VScavollnl 80-79; Ac
qua Fabia-Superna 85-83. 

CLASSIFICA 
Emerson e Gabetti 12; Slnuuyne 

e Bllly 10; Arrlgonl e Grimaldi 8; 
Jollycolombanl e Antonini 6; Pinti 
Inox e Scavollnl 4; Amaro 18 Iso
latali» e Eldorado 0. 

PROSSIMO TURNO 
(domenica 4 novembre) 

Eldorado-Gabettl; Emerson-Grl-
maldl; Pinti Inox-Antonini; Amaro 
18 Isolabella-Acqua Fabia; Scavali-
nl-JollycoIombanl; Slnudyne-Billy; 
Superga-Arrlgonl. 

SERIE «A/2» 
RISULTATI 

11 Utarlo-Sarlia 81-79; Mercury-
Liberti 69-87; Ilurllngham-Caglla-
ri, non disputata; Mecap-Postalmo-
bili 77-76; Moblam-Honky Wear 
90-77; Pagnossin-Rodrlgo 92-88; Ca
non-Banco Roma 86-83 (giocata 
Ieri). 

CLASSIFICA 
Canon e Pagnossln 12; Moblam 

10; Liberti, Banco Roma e Mecap 
8; Ifurllngham, Cagliari, Mercury 
e Postalmoblli 4; Rodrigo, Sari la, 
Il Diario e Honky Wear 2. Huriln-
gham e Cagliari una partita In 
meno. 

PROSSIMO TURNO 
(domenica 4 novembre) 

Banco Roma-Mercury (sabato); 
Canon-Moblam; Liberti-Rodrigo; Pa-
gnossln-Mecap; Postalmoblll-Il Dia
rio; Sarlla-Hurltngham; Cagliari-
Honky Wear. 

A Roma la IX edizione della manifestazione dell'ZJISP 

Corri per il verde: 
ogni domenica una tappa 

quasi fino a Natale 
«Afa che corri per la salu

te, corri per il verde!». Con 
questa battuta, felicissima, 
Giuliano 'Frasca, comunista, 
ex assessore al Patrimonio del 
Comune di Roma, battezzò, 
nove anni fa una manifesta
zione sportiva che era, ed è. 
la speranza fortissima e indi
struttibile di avere a Roma 
verde per tutti i cittadini, e 
non solo per i privilegiati. 
Speranza e volontà, ovviamen
te. 

L'UISP aveva già adottato 
«Corri per la salute», gare 
scandinave che mirano a con
vincere la gente a correre a 
piedi, più che in automobile. 
E certamente correre per la 
salute è importante. Ma lo è 
di più correre per il verde, 
soprattutto in un Paese dove 
spesso i bambini l'unico ver
de che hanno è l'insalata che 
la mamma gli mette nel piat
to a pranzo o a cena. E poi 
correre per il verde implica 
pure correre per la salute. 
Sono due cose che stanno as
sieme, che sono le facce ge
melle del medesimo problema. 

A Roma si corre per il ver
de, da nove anni. Si corre 
per sconfiggere la speculazio
ne edilizia. E la speculazione 
edilizia è una amarissima real
tà. Dice Claudio Aiudi, dell' 
U1SP provinciale romano: « Ci 
avevano messo sbarramenti di 
filo spinato per non fard 
entrare. Abbiamo spezzato il 
filo spinato e abbiamo comin
ciato a vincere la nostra bat
taglia. Abbiamo portato la 
gente nel verde, nei parchi 
privati che hanno cominciato 
a essere di tutti. Abbiamo por
tato e portiamo la gente nei 
parchi-dove purtroppo oltre 

al verde c'è anche la droga ». 
«Corri per il verde» è tan

te cose: lotta alla speculazio
ne, battaglia per allargare gli 
esìgui confini del verde pub
blico, agonismo. Sì, «Corri 
per il verde » è una bellissi
ma manifestazione a tappe 
— una domenica, una tappa 
— dove i giovani e i meno 
giovani corrono per misurar
si con gli altri e, soprattutto, 
con se stessi. Il 70% dei par
tecipanti è compreso in una 
fascia di età che va dai 6 ai 
20 anni. E il 40Vo di questa 
massa di giovani sono ragaz
ze e bambine. Dalla bella ma
nifestazione sono usciti anche 
dei talenti che sono andati ad 
infoltire le schiere dell'atte' 
tica leggera. La manife
stazione è infatti collegata con 
l'UlSPCampidoglio, club che 
si è piazzato al secondo po
sto ai recenti campionati ita
liani allievi nel settore mez
zofondo. 

«Corri per il verde» è un 
lungo momento di aggregazio
ne dove la gente impara anche 
a conoscere la città e i suoi 
problemi. Al Borghetto Pre-
nestino ci sono dieci ettari li
beri. C'erano delle baracche e 
chi le abitava ha avuto delle 
case certamente migliori, an
che se magari le ha avute in 
quartieri terribili che sono 
la periferia della periferia. Si 
vorrebbe evitare che quel die
ci ettari tornino ad essere la 
terra dei baraccati. E così V 
UISP ha chiesto alla FIDAL, 
Federazione italiana di atleti
ca legaera. di costruirvi un 
impianto di atletica. « In quel 
quartiere », dicono, « l'atleti
ca è molto seguita e di un 
impianto c'è davvero blso-

Starter il sindaco Petroselli 

Il prologo ieri 
sotto la pioggia 

ROMA — Almeno in duemila, 
nonostante l'acqua scroscian
te che veniva giù, sono anda
ti di corsa dal Campidoglio 
a Piazza di Siena: erano i 
podisti partecipanti al prolo
go di «Corri per il verde», 
l'ormai celebre manifestazio
ne sportiva organizzata dall' 
UISP di Roma e da Paese Se
ra. Incredulo, il sindaco, com
pagno Luigi Petroselli, si è 
presentato con l'ombrello per 
dare la partenza. In attesa 
del suo arrivo l'ambiente s'era 
già «scaldato» con fragorosi 
applausi di augurio a due gio
vani che andavano verso la 
sala dei matrimoni per spo
sarsi. LI pronti ed allineati 
com'erano non si meritavano 
davvero anche un « sermone » 
e Petroselli l'ha capito, sven
tolando subito la bandierina 
perchè partissero. 

«Non mi aspettavo davvero 
— ha poi detto, mentre gio
vani e anziani di ambo i ses
si scendevano verso la via dei 
Pori Imperiali — che con 
questa pioggia potessero es
serci tanti partecipanti. Mi ha 
fatto piacere che la mia pri
ma partecipazione ufficiale ad 
una manifestazione di sport, 
come sindaco, sia avvenuta in 
questa occasione, che testimo
nia come nella città esistano 
risorse umane che possono es
sere impiegate per risolvere 

i problemi della città anche 
in campo sportivo». Petrosel
li è andato poi ad assistere 
al derby, dove ha purtroppo 
trovato tutt'altro clima. 

Rilevante la possibilità che 
con queste iniziative viene of
ferta per fare dello sport a 
coloro che non possono farlo 
da specialisti. Ecco, sintoma
tico il caso dello studente di
ciassettenne Luca Moretti di 
Cinecittà, che frequenta il cor
so per odontotecnici dell'Isti
tuto De Amicis di Testacelo. 
Aveva dieci anni quando suo 
padre lo portò al primo ap
puntamento sportivo rispon
dendo al primo appello di 
« Corri per il verde » e da al
lora non è mai più mancato. 

Perchè partecipa? Ecco la 
sua risposta: « Mi diverto tan
to. mi trovo tra gente che mi 
piace, che non si atteggia, 
che pensa in modo semplice 
e genuino. Se avessi tempo 
per allenarmi potrei anche ot
tenere dei risultati migliori. 
Ma sono l'ultima cosa che mi 
propongo. Principalmente pen
so a divertirmi ». 

Il prologo di «Corri per il 
verde» è stato vinto da Giu
seppe Dominici, di 22 anni, 
dell'Atletica Palombaro. 

gno». Primo Nebtolo, presi
dente della FIDAL, ha rispo
sto che il Comune ha dato 
del denaro al CONI per la 
mancata gestione di alcuni 
impianti. « Questo denaro », 
garantisce Nebioto, « sarà spe
so per costruire nuove strut
ture ». 

«Corri per il verde» non è 
soltanto una realtà romana, 
perché c'è già, per esempio, 
« Corri per la città a Napoli ». 
Ma non è nemmeno, per fare 
un altro esemplo, la «Stra-
milano». E' perfino qualcosa 
di più del Giochi della gioven
tù, che sono occasionali e non 
riescono, quindi, ad aggregare. 
i fanciulli. «Corri per il ver
de» comincia il 25 ottobre e 
si conclude all'antivigìlia di 
Natale. E' corsa su strada, 
esplorazione della città, cross-
country, lotta alla speculazio
ne e alla droga. E ogni tappa 
è un appuntamento nuovo, coi 
quartieri e coi problemi della 
città, con la gente delta cit
tà e con le realtà amare che 
hanno bisogno di essere cam
biate per migliorare la qualità 
della vita. 

Dice Giuliano Frasca: «C'è 
chi chiede lo spinello per ga
rantirsi un diritto civile. Noi 
chiediamo il verde. Abbiamo 
superato infinite cause civili 
e penali per aver invaso ver
de privato. Ma lo abbiamo fat
to perché sapevamo d' com
battere una sacrosanta batta-
glia per la civiltà. Il nostro 
spazio non è uno spazio di 
disperazione ma un impegno 
verso i giovani e contro la 
speculazione ». 

Dice Primo Neblolo: «VI 
sono spaventose difficoltà a 
far entrare lo sport nella scuo
la. Le famiglie chiedono ' al
lo Stato che l loro figli ab
biano la possibilità di fare 
sport. Ma lo Stato non ri
sponde». E aggiunge: «Il ge
sto più naturale del bambino 
è correre. Cerchiamo di dar
gli la possibilità di compie
re questo gesto. E che poi 
siano loro, i bambini, a sce
gliere lo sport che preferi
scono ». 

Ebbene, «Corri per il ver
de» è la volontà di permet
tere ai bambini di compiere 
quel gesto semplice e natu
rale che è correre. Se lo 
sport non entra nella scuola 
si rischia di restare col dolo
re delle illusioni e « Corri per 
il verde» può senz'altro aiu
tare a vincere anche questa 
battaglia, dopo che a lungo 
si è battuto per sconfiggere 
la speculazione. 

Le tappe di «Corri per il 
verde» arriveranno ai Colli 
Aniene, alla Caffar ella, alla 
Pineta Sacchetti, al Giardinet
ti, a Casal Boccone. Sono cer
tamente le tappe della speran
za, della volontà aggregativa 
della gente, della fame di ver
de (che è un diritto, non so
lo un colore), della specula 
zione che non è mai sconfitta 
anche se lo sembra. Ai Colli 
Aniene attendono un parco che 
avrebbe dovuto venire negli 
anni 60, prima che nascesse il 
quartiere. C'è una società di 
atletica leggera e c'è libera 
cittadinanza per tutti gli 
sport. Sarebbe bellissimo se 
ci fossero anche le strutture. 

«Corri per il verde» è sta
to accettato dalla FIDAL e 
dalla città. E' un patrimonio 
da difendere. E' un'Idea da 
diffondere dovunque perché 
dovunque ci sono problemi, 
speculazione, violenza, droga. 

r. m. 

La XII edizione della maratonina di Imola 

Il giro dei Tre Monti 
al genovese Solone 

Dal nostro corrispondente 
IMOLA — Sotto la pioggia 
battente, il genovese Claudio 
Solone, del gruppo Carabinie
ri Bologna, ha vinto (col 
tempo di 47'19"09) per il se
condo anno consecutivo la 
12* edizione del Giro dei Tre 
Monti, svoltasi ieri mattina 
ad Imola su un percorso di 
km. 15,400. 

La « maratonina », orga
nizzata dall'Atletica SACMI 
col patrocinio dell'assessora
to allo Sport del Comune di 
Imola, nonostante il freddo 
e la pioggia, ha richiamato 
circa 3000 podisti (di cui cir
ca 400 donne) ed oltre 600 
bambini (nati tra il 1968-71), 
i quali ultimi hanno caratte
rizzato, sempre nella mattina
ta la sesta minipodistica a 
carattere nazionale, non com
petitiva e senza classifiche. 

Dietro al vincitore della 
«maratonina» imolese, come 
nella passata edizione, è giun
to lo Jugoslavo Numan Ukic 
(Club Pola) col tempo di 47' 
e 40". Lo stesso ordine d'ar
rivo dell'anno scorso, per i 
primi due arrivati; quest'an
no però c'è stata battaglia più 
intensa tanto che la gara si 
è risolta nell'ultimissimo 
tratto. 

Luigi Zarcone (CUS Paler
mo), favorito numero 1 della 
vigilia, ha invece risentito del 
calo di temperatura ed è arri
vato terzo con 47'54". Quar
to Paolo Accaputo (Fiamme 
Gialle) con 48r10"; 5. Erota
vo (Fiat Bari) con 48-21". 

Prima donna arrivata: Lau
ra Fogli (CUS Ferrara) con 
57'55"; primo degli imolesl 
Massimo Plani (SACMI Imo
la) con 50"37". 

Claudio Conti 

La Lega soddisfatta dell'accordo 
raggiunto con la Federbasket 

BOLOGNA — La giunta esecutiva della Lega Pallacanestro 
serie «A» ha preso atto con soddisfazione — è detto in un 
comunicato — dell'accordo raggiunto con la Federazione dal
l'apposita commissione a suo tempo designata dall'assemblea. 
Con tale atto sono decaduti 1 motivi che hanno finora im
pedito alla Lega di procedere alla elaborazione del proprio 
regolamento intemo che costituirà lo strumento operativo 
per la realizzazione della prima fase della ristrutturazione 
del basket di vertice. Detto regolamento — conclude il co
municato — sarà sottoposto al più presto all'esame delle 
società secondo la procedura concordata con la Federazione 
per la sua definitiva emanazione. 

Boxe: Castanon 
attende Meluzzi 
per l'europeo 

LEON — Il campione euro
peo dei pesi piuma, lo spa
gnolo Roberto Castanon, ha 
battuto ai punti, sulla distan
za delle otto riprese, il cile
no Hector Molina. Il combat
timento non era valido per il 
titolo. Castanon metterà in pa
lio la corona continentale af
frontando il 10 novembre pros
simo, proprio a Leon, l'ita
liano Salvatore Meluzzi. 

Gushiken mantiene 
il «mondiale» 
dei ' mini-mosca 

TOKIO — Il giapponese Yo-
ko Gushiken ha conservato il 
titolo mondiale dei mini-mo
sca, versione WBA, battendo 
per k.o. alla settima ripresa 
lo sfidante filippino Tito A-
bella. 

Gushiken ha difeso per la 
decima volta un titolo che 
nessun avversario sembra at
tualmente in grado di toglier
gli-

Coppa Europa di rugby: l'Italia sconfitta 9-0 dall'URSS 

Gli uomini di Villepreux 
hanno sbagliato troppo 

I sovietici, grazie alla mischia fortissima, hanno vinto tutte le « touches » - Italiani con le solite pecche 

MARCATORI: al 33' calcio 
.piazzato di Gonlanyl (3-0) 
nel primo tempo; al 42' me
ta di Tykonov (7-0) trasfor
mata da Gonlanyl (9-0) nel
la ripresa. 

UNIONE SOVIETICA: Go-
nlanyl; Grazhdan, Mlronov, 
Salavatov, Karpukin; Pro-
shln, Klluchnlkov; Polizia-
kov, Zuravlev, Tykonov; Zu-
ratsev, Chevelev; Eplfanov, 
Flodorov, Sheverev. 

ITALIA: Gaetanlello; Mar
chetto, Rino Franccscato, 
Nello Francescato, Masch
ietti; Trentln (Limone dal 
23' del p.t.), Lorlglola; An-
grlsanl, Bargelli, De Anna; 
Mariani, Uasel; Bona, Ito-
bazza, Cucchlella. 

ARBITRO: Domecq (Francia). 

Dal nostro inviato 
MOSCA — «Sono profonda
mente deluso del risultato e 
soddisfatto del gioco ». Cosi 
Pierre Villepreux, allenatore 
degli azzurri, ha sintetizzato 
una sconfitta — 0-9 — diffi
cile da capire e facile da 
spiegare. Il commento di Al
do Invernici, presidente della 
Federugby, è ancora più ama
ro: « Meritare di vincere non 
vuol dire vincere». Il vostro 
cronista preferisce dire che 
si può anche meritare di 
perdere. Mettiamola cosi: gli 
azzurri hanno avuto a dispo
sizione otto calci piazzati e 
li hanno sbagliati tutti e han
no costruito almeno cinque 
azioni da meta senza concre
tizzarne nessuna. I sovietici 
hanno tirato tre calci (due 
«penalty» e un tiro di tra
sformazione), ne hanno mes
si fra i pali due e hanno 
realizzato l'unica meta della 
partita sfruttando una delle 
due occasioni avute in ot
tantasette minuti di gioco. 
Quando si perde un match 
illustrato da queste cifre bi
sogna proprio che ci si con
vinca che c'è qualcosa che 
non va e cercar di capire co
s'è. Probabilmente la spiega
zione è qui: ci manca quel 
qualcosa che fa grande una 
squadra di rugby. 

Alla delusione degli azzurri 
fa riscontro la misurata sod
disfazione dei sovietici — il 
più felice è Mikhail Grazh
dan che ha scelto un modo 
eccellente per festeggiare il 
trentesimo compleanno — che 
tenevano moltissimo a questo 
incontro. Ci tenevano al pun
to di aver sottratto tre gio
catori fondamentali (tra i 
quali il grande estremo Ana
toli Gonianyi) all'Aviator 
Kiev in « tournée » in Inghil
terra. I giornalisti sovietici 
hanno chiesto a Villepreux 
un parere sul rugby del loro 
Paese. Pierre li ha gelati con 
un giudizio sintetico e aspro, 
ma sostanzialmente esatto: 
« Non posso giudicare la pal
la ovale sovietica dal match 
di oggi perché in effetti i so
vietici non si sono visti». 

La partita. Si è giocato al 
Fili Stadlon — uno dei 68 
stadi della capitale sovieti
ca —, un bel complesso con 
tanto di illuminazione per in
contri in notturna. Il clima 
è nordico: cinque gradi sotto 
zero, ma il terreno, coperto 
da un lieve strato di neve, è 
soffice. II pubblico è abba
stanza folto: 3.500 spettatori 
di cui un centinaio italiani. 
Per mezz'ora gli azzurri sot
topongono gli avversari in 
maglia rossa a una pressione 
costante. 

I sovietici hanno una mi
schia fortissima e vincono 
quasi tutte le « touches ». 
Ma la ferrea pressione alla 
quale sono sottoposti gli im
pedisce di sfruttarle. Al 26' 
1 padroni di casa superano 
per la prima volta la metà 
campo, ma il punteggio è in 
parità solo perché al media
no di apertura Fabio Tren-
tin riesce di sbagliare tre 
calci piazzati. Al 30' Gonia
nyi ci mette i brividi addos
so con un «penalty» (per 
fuori gioco) che inciampa nel 
palo destro. Altri brividi sul 
rimbalzo della palla. Ma Go
nianyi rimedia tre minuti do
po mettendo dentro con un 
tiro angolato da trenta me
tri. il tempo si chiude coi 
ladroni di casa in vantag
gio per 3-0. 

I sovietici premono all'ini
zio della ripresa cercando 
spazi. Non li trovano e si 
torna al tema usuale. Azzurri 
a costruire senza intascare 
utili. Il romano Gianluca Li
mone — subentrato a Tren
tln (uscito per uno strappo 

i alla coscia destra dopo il ter
zo calcio piazzato) — copia 
il titolare del ruolo sbaglian
do anche lui: calci corti o 
sbilenchi, anche uno ravvici
nato che sembrava impossi
bile non mettere tra i pali. 
I sovietici soffrono moltissi
mo le azioni che sconvolgono 
i loro schemi abituali e al 
20' per un pelo non subisco
no una meta: Elio De Anna 
lancia Massimo Mascioletti 
che apre su Franco Bargel
li. E' quasi meta, ma la pal
la aveva toccato terra dopo il 
placcaggio di un avversario 
concretizzando un passaggio 
in avanti. 

Limone continua imperter
rito a mancar di mira nei 
calci piazzati e cosi il tutto 
si conclude con la beffa de
finitiva che dà l'ultima pen
nellata al quadro: al 42', do
po una mischia a cinque me
tri dalla linea fatale, la palla 
finisce fra le mani di Alek-
sandr Tykonov, un gigante 
forte come un toro, che spaz
za via gli avversari e depone 
la palia in meta. Da posizio
ne angolata, l'implacabile Go-
nlanvi arrotonda il vantaggio 
trasformando. Ci guardiamo 
in faccia increduli che sia fi
nita così mentre 1 tifosi rus
si ci consolano: «Vi andrà 
meglio la prossima volta». 

Remo Musum«ct 

URSS-ITALIA — Una fase abbastanza combattuta dalla partita. 

Soddisfatto il et della nazionale 

«Per i ginnasti azzurri 
Mosca a portata di mano» 

Nostro servizio 
NOVARA — Si è svolto ierj pomeriggio a No
vara l'atteso incontro di ginnastica maschile 
Italia-URSS alla presenza di 2500 spettatori, 
che hanno testimoniato il grande interesse 
con cui a Novara è seguito questo magnifico 
sport che conta in città un migliaio di pra
ticanti che hanno espresso due atleti di li
vello nazionale come Mosca e Colombo. 

L'incontro non ha però risposto a tutte le 
promesse della vigilia per i numerosi infor
tuni che hanno costretto le due rappresen
tative a far ricorso a rincalzi o a far gareg
giare uomini in precarie condizioni come è 
accaduto al sovietico Belenkov che ha dovu
to accontentarsi di punteggi decisamente in
feriori alle sue reali possibilità. La squadra 
dell'URSS ha avuto un uomo d punta in 
Chernikov che ha superato i 9,15 in tutte le 
prove; ma anche gli elementi più giovani han
no confermato il grande valore della scuola 
sovietica: il diciottenne Zygankov in parti
colare ha ottimamente impressionato in tutte 
le prove agli- attrezzi, mentre Pogorelov ha 
ottenuto uno strepitoso 9,65 alla sbarra. 

La squadra italiana si è presentata priva 
di alcuni dei suoi punti di forza come il cam
pione italiano al corpo libero, volteggio e pa
rallele, Lazzarich e Giantomassi e il novare
se Mosca; anche il giovane Maggi è stato 
subito tolto di mezzo da una brutta caduta 
al corpo libero. La prova degli italiani è sta
ta comunque sostenuta da buon rendimento 

complessivo di Amboni, Montesi e del dicias
settenne novarese Colombo. 

Il campione italiano Amboni ha dimostra
to particolare efficacia al volteggio, al cavallo 
con maniglie e agli anelli, mentre l'anziano 
Montesi ha strappato le ovazioni del pubbli
co con una magnifica prova agli anelli, dove 
è stato il migliore in assoluto. Anche il gio
vane Colombo, dopo qualche incertezza al 
corpo Ubero (dovuta forse all'emozione del de
butto in Nazionale davanti al pubblico della 
sua città e ad un fisico ancora un po' acer
bo) si è particolarmente fatto valere al ca
vallo e al volteggio (dove ha riportato un 
9,20 e un 9,35). Anastasi, un po' sottotono, e 
Bianchi hanno fatto quanto era nelle loro 
possibilità per portare altri punti alla squa
dra azzurra. Il confronto e stato vinto alla 
fine dall'URSS con 270,70 contro 267,15. 

Al termine della prova il direttore tecnico 
della Nazionale Luigi Cimnaghi ha detto che 
ai Mondiali che si svolgeranno nel Texas dal 
3 all'8 dicembre la squadra italiana, se si pre
senterà in forma, può anche farcela a qua
lificarsi per le Olimpiadi. I probabili compo
nenti della squadra azzurra per i Mondiali 
dovrebbero essere Amboni, Montesi, Lazza
rich, Anastasi, Colombo e Mosca. 

La squadra sovietica, dopo l'incontro di 
Novara si esibirà martedì sera alle ore 20 
al Palazzetto dello sport di Roma, 

Giovanni Quaglino 

Ha vinto con la Fiat 131 il « 333 minuti » 

Tito Cane si laurea 
«tricolore» rally 

COMO — (f.p.) Vincendo il 
rally 333 minuti-trofeo Vil
la d'Este, svoltosi a Como nel
la notte di domenica Tito 
Cane su Fiat 131 Abarth ha 
fatto suo il titolo dei rally 
nazionali. Il suo accanito ri
vale Giovanni Casarotto con 
la Lancia Stratos ha dovuto 
arrendersi alla quarta prova 
speciale per rottura del dif
ferenziale. 

I due validissimi piloti, 
puntando entrambi su una vit
toria per il primato finale, 
si sono dati battaglia subito 
malgrado le bruttissime con
dizioni del tempo che ave
vano reso ancor più impegna
tive le 10 prove speciali in 
programma. 

Dei 125 equipaggi partiti 
solo un'ottantina hanno ta
gliato regolarmente il traguar
do e fra questi «Faber» e 
Pavesi, che si sono piazzati 

al secondo posto assoluto con 
una Opel Kadett di gruppo 1. 

L'impegno, da parte degli 
organizzatori, è stato supe
riore alle previsioni: sabato 
sono stati infatti costretti a 
far sgomberare alcuni tratti 
di percorso imprevedibilmen
te bloccati dalla neve. 

Classifica — 1) Cane-Orlan
do, Fiat 131 Abarth; 2) Fa-
ber-Pavesi, Opel Kadett, a 
2*26"; 3) Alberti-Paganin, O-
pel Kadett, a 3'04"; 4) Galli-
zioli-Zandonel, Opel Kadett, a 
5'15"; 5) Zanetti-Menardi. O-
pel Kadett. a 5*48"; 6) Pran-
dini-Daniele, Triumph Dolo
mite, a 5'54"; 7) Erba-Elion, 
Fiat 131 Abarth, a 6"24"; 8) 
Cuccirelli-Raimondi, Porsche 
Carcera, a 6"32"; 9) Volpi-Pia-
cani, Opel Kadett. a 6'52"; 10) 
Galli-Mazzassa, Opel Kadett. a 
7"71". 

Riccardo 
Patrese 
oggi dal 
giudice 

MILANO — Oggi alle 16 Ric
cardo Patrese si recherà col 
proprio legale, aw. Gasparini, 
nell'ufficio del giudice del Tri
bunale di Monza, dott. Spa-
taro, per essere interrogato 
sul tragico incidente verifica
tosi alla partenza del Gran 
Premio d'Italia dello scorso 
anno e nel quale perse la vi
ta Ronnie Peterson. 

Patrese è accusato di aver 
innescato la carambola, in cui 
furono coinvolte sei macchi
ne, con una manovra irrego
lare. L'accusa si basa su un 
filmato nel quale si vedrebbe 
Patrese rientrare in pista do
po aver percorso un tratto 
a cavallo della linea bianca 
che delimita la pista stessa. 

Ora è stato «scoperto» un 
altro filmato che dimostrereb
be la non responsabilità di 
Patrese nell'incidente. 

Trionfano gli stranieri a S. Siro 

I milioni del Jockey 
all'atletico Scorpio 

MILANO — Non è sfuggito ai 
cavalli stranieri il Gran Pre
mio del Jockey Club con i suoi 
abbondanti milioni. Ai primi 
tre posti sono finiti infatti al 
traguardo di San Siro, nell'or
dine, Scorpio, Laostic e Fa-
bulous Dancer davanti al no
stro incredibile Black Mar
lin. Severa lezione quella im
partitaci dagli allevamenti 
stranieri che brucia forte an
che se era scontata fin dalla 
vigilia. 

Il vincitore Scorpio è un a-
Metico figlio di Sir Gaylord 
e Zambara, certo il più attrez
zato per battersi da gladiato
re nell'acquitrino nel quale la 
pioggia di questi giorni ha 
trasformato la pista di San 
Siro. 

Nove i concorrenti, dopo il 
ritiro dell'ultima ora di Rue 
de la Palx; Black Marlin di 
Vincenzo Panici, Eran della 
scuderia Gabriella, Ridex di 
Carlo Vlttadini, Sortingo di 
Zenya Yoshida, Fabulous Dan
cer di Madame Alee Head, 
Scorpio di Gerald Oldham, I-

dea e Quadrupler di Nelson 
Unker Hunt. 

Al via ha assunto il coman
do Idea davanti a Scorpio. 
Sortingo, Quadrupler. Laostic 
Fabulous Dancer e gli altri 
con Black Marlin in coda a 
tutti. Immutate le posizioni 
poi lungo l'intero arco della 
grande curva dove Scorpio si 
appariglia ad Idea ed è se
guito da Sortingo, Quadru
pler, Fabulous Dancer. Lao
stic, Ridex, Eran e Black Mar
lin. In retta di arrivo Scor
pio prende un buon margine. 
Mentre Scorpio taglia primo 
il traguardo con otto lunghez
ze di vantaggio, Laostic piom
ba su Fabulous Dancer ne
gli ultimi metri e gli strap
pa il secondo posto. Il vinci
tore ha coperto i 2400 metri 
del percorso in 2'45"1, fn un 
terreno molto pesante. 

Le altre corse sono state 
vinte da Chocot Air (Glauco 
Umbro); Salica (Gemmano); 
Luisa Morales (Nebbia sul 
Bradano); Be Regal (Mash); 
Cos Display (Lot of class); 
Crowell (Niki Làuda). 

All'URSS il Torneo 
internazionale 

FAENZA (Ravenna) — I/Unta* So
vietica ha vinto il Torneo Intema
zionale «Giovanni Lucchesi• riser
vato «eli oniores • under 20» di 
lotta greco-romana «4 termine di 
due giorni di interessanti combat
timenti. I sovietici hanno sabito 
una sola sconfitta individuale ad 
opera del massimo italiano Antonio 
La Penna; ma Enza. Caltabiano, 
Gnttl e RicoardeUi, con te loro 
medaglie d'argento, hanno contri-
butto alla eccellente afférmazione 
collettiva dei ragazzi affidati a 
Franco Scudert. I sovietici, prove
nienti quasi tutti dall'Ucraina. 
hanno vinto In sette categorie, men
tre le altre tre medaglie d'oro di
sponibili sono cndate. oltre che a 
La Penna, allo jugoslavo Sfejher. 
vice campione del mondo, e al sor
prendente austriaco Danner. 

Ai padovani 
la «Coppa Italia» 

a squadre 
LECCE — Nella € Coppa Italia > di
lettanti a squadre, tutto secondo le 
previsioni: la € Nuova Baggio San 
Siro a di Padova si è classificata al 
primo posto anche nella classifica 
della prova su strada ed ha vinto 
con largo margine il pruno titolo 
italiano del campionato di ciclismo 
dilettanti a squadre svoltosi In tre 
giorni sulle strade del Salento e 
sulla pista del velodromo « Degli 
Ulivi» di Monteronl. 
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La spaventosa tragedia nel racconto di un testimone 
« Il micidiale ordigno lo ha centrato in piena faccia» 

La disperata ma inutile prontezza di spirito della moglie deiruccìso . All'ospedale Santo Spirito, tra i congiunti - «Era un buono», dicono i vicini - Due sospettati e parecchi fermi 

Deciderà il giudice sportivo 

Troppi palloni 
in gioco. Il derby 
si dovrà rifare? 

ROMA — Mercoledì prossimo il giudice sportivo, avvo
cato Barbe, dovrà probabilmente dirimerò il «caso dei 
palloni », accaduto nel derby romano. I dubbi sono d'ob
bligo, considerato che per l'arbitro signor D'Elia, non 
pare si sia verificata alcuna irregolarità. Sorridente, af
fabile ha risposto tranquillamente all'incalzare del gior
nalisti. « La storia dei palloni? Ma si può giocare — 
quando gli eventi lo richiedano — anche con dieci pal
loni. Perciò tutto regolare». 

Qualcuno ha voluto addurre una « casistica arbitra
le », la quale conterrebbe un precedente: « esaurita la 
disponibilità dei tre palloni, l'arbitro può sospendere la 
partita invocando la causa di forza maggiore ». In que
sto caso entrerebbe in ballo l'art. 6 del regolamento di 
disciplina. Esso detta: « E' nei poteri dell'arbitro aste
nersi dalla prosecuzione della gara quando si verifichi
no fatti o situazioni tali da non consentirgli di dirigere 
la gara in piena indipendenza di giudizio. In alternativa 
ha facoltà di far proseguire la gara stessa, pro-forma, 
per i fini cautelativi o di ordine pubblico ». Non ci sem
bra, perciò, il caso che possano scattare le sanzioni pre
viste dall'art. 8, comma a): « La società ritenuta respon
sabile (i tre palloni — due non restituiti e uno bucato 
— erano finiti in curva nord, assiepata di tifosi lazia
li - Ndr), anche oggettivamente, di fatti o situazioni che 
abbiano influito decisamente sul regolare svolgimento 
di una gara o no abbiano impedito la regolare effettua
zione, soggiace alla perdita della gara stessa con 11 pun
teggio di 0-2 ». 

ROMA — Un capannello di curiosi nel luogo dove è stato ucciso uno spattatort. 

Per biancazzurri ha segnato Zucchini (complice Rocca), per i romanisti ha pareggiato Pruzzo 

Una 
dramma 

MARCATORI: nel p.t. al 6' 
Rocca (autorete) al 16' 
Prtr/zo. 

ROMA: Tancredi 7; Rocca 5, 
Pcccenini 7; Benetti 6, Tu
rane 6 (dal 41' De Nadai 
8), Santarini 6; Amenta 7, 
Di Bartolomei 5, Pruzzo 7, 
Ancelotti S, B. Conti 6. (12. 
P. Conti, 14. Ugolotti). 

LAZIO: Cacciatori 5; Tassotti 
7, Citterio 6; Wilson 7, Man
fredonia 6, Zucchini 6; Gar-
laschelli 6, Montesi 6, Gior
dano 7, Nicoli 7, Viola 7. 
(12. Avagliano, 13. Manzoni, 
14. Todesco. 

ARBITRO: D'Ella 9. 

ROMA — Doveva essere un 
normale incontro di calcio, il 
derby n. Ili tra Roma e La
zio. Invece si è trasformato 
in un evento di morte. Un pa
dre di famiglia — come avreb
be potuto essere ciascuno di 
noi — ha perso la vita per il 
gesto criminale di chi ha 
scambiato Io stadio per un 
campo di battaglia. A questo 
punto non ci sembra più suf
ficiente dire « basta ». L'auto
critica — da parte di tutte 
le componenti che operano 
nel mondo del calcio — deve 
essere dura, spietata. La con
danna contro questi semina
tori di morte dovrà essere 
altrettanto spietata. Ma do
vrà anche essere fatto un di
scorso costruttivo, per anda
re alla ricerca di alternative 
valide capaci di isolare un si
mile morbo. I clubs dei tifosi 
dovranno fare opera di edu
cazione nei confronti dei loro 
associati. Le stesse società 
dovranno promuovere inizia
tive in questo senso, e non 
limitarsi a discorsi generici-

li lancio di razzi, provenien
ti dalla curva sud. non è nuo
vo. Si è già verificato in oc
casione degli incontri della 
Roma col Milan o col Tori
no. Ne abbiamo raccolto una 
diretta testimonianza. Ma an
che le altre componenti sono 
più che mai chiamate in cau
sa. Certa stampa che si affi
da a « scandali » montati ad 
arte, a notizie che vorrebbe
ro essere sensazionali e che 
sono, in realtà, soltanto di
storsione della realtà. Gli stes
si giocatori esasperano i to
ni indulgendo in gesti plateali 
di prolesta, o caricano di 
drammaticità incidenti di gio
co del tutto banali. Dire, quin
di, che il clima della partita 
di ieri sia stato tutt'altro che 
ideale significa affidarsi ad un 
eufemismo. 

Sin dalle prime battute si 
è compreso che i ventitré in 
campo — giusto includervi 
anche il sig. D'Elia — stava
no vivendo un dramma. La 
morte dell'incolpevole padre 
di famiglia ha condizionato 
il rendimento di entrambe le 
squadre. A soffrirne di più 
6 stata sicuramente la Roma. 
Pensate ad un Rocca da 5 
e capirete lo choc riportato 
dal giocatore per l'infame stri
scione, per di più aggravato 
dall'evento luttuoso. Intanto 
in curva nord erano scom
parsi gli striscioni biancaz
zurri e in segno di protesta 
gli spettatori si erano assot
tigliati di molto. Le forze del
l'ordine avevano poi fatto bar
riera al limitare del terreno 
di gioco, anche per proteg
gersi dal lancio di oggetti va
ri. Agenti stazionavano anche 
dal lato della curva sud, per 
prevenire eventuali disordini. 
Ma il slg. D'Elia — al quale 
va tutto 11 nostro plauso, co
sa che dovrebbero fare an

che le autorità federali — di
rigeva senza sbavature e sen
za permettere il benché mi
nimo contrasto duro. E a 
questo riguardo saggia la de
cisione di espellere al 37' del
la ripresa il laziale Montesi 
e il glallorosso Amenta, rei 
di reciproche scorrettezze. Ve
rità vuole, però, che si dica 
che Amenta era andato ad 
aiutare il laziale che si tro
vava a terra per il fallo di 
un avversario. E motivate le 
ammonizioni impartite a Dì 
Bartolomei, Manfredonia, Zuc
chini. 

Erano trascorsi soltanto 
sei minuti e la fisionomia'del
l'incontro non si era ancora 
delineata, che ecco arrivare l' 
autorete proprio di Rocca. 
Garlaschelii lasciava partire 
un cross dalla destra. Zucchi
ni dall'estrema sinistra colpi
va di testa: la palla picchia
va sulla mano di Francesco 
falsandone la traiettoria e 
Tancredi era battuto. 

In quel momento la Lazio 
si trovava in «dieci» essen
do Giordano presso la sua 
panchina, avendo accusato del 
disturbi agli occhi. L'incontro, 
comunque, non riesce a pren
dere quota. Si va avanti con 
poca convinzione, anche se 
la Lazio si palesa più squa
dra. Al 16' il pareggio gial-
lorosso, su esitazioni di Man
fredonia o Cacciatori. Batte 
una punizione Amenta dalla 
sinistra, palla che viaggia ver
so Pruzzo tallonato da Man
fredonia. Cacciatori resta fer
mo, lo stopper laziale fa al
trettanto e l'elevazione del 
centravanti giallorosso brucia 
entrambi. La reazione bian-
cazzurra porta al tiro Giorda
no, "ma Tancredi gli dice 
« no » per ben due volte. Al 
22' quando respinge in ango
lo un colpo di testa del cen
travanti e al 29' su forte tiro 
a mezza altezza, sventato a 
due mani. Nella ripresa gli 
episodi dei palloni. 

Dopo che uno 6 stato «se
questrato» (dalla parte della 
curva nord adesso gioca la 
Roma), al 13' sembra che la 
stessa sorte debba toccare ad 
un secondo. Giordano si in
carica però di farselo resti
tuire. AI 23' un terzo pallone 
viene restituito bucato. Gior
dano — anche stavolta era 
toccato a lui farselo ridare 
— lo consegna al sig- D'Elia. 
L'arbitro si dirige verso la 
panchina giallorossa, Io ap
poggia sul sedile e fa il gesto 
con le mani se non ve ne 
siano altri. Gli si risponde: 
a Noi i nostri ii abbiamo già 
dati». Episodio poco edifi
cante e di una furbizia di 
bassa lega. Wilson dirà poi 
che D'Elia ha pure avvertito 
che se non se ne fosse tro
vato un altro l'incontro non 
sarebbe proseguito, al che da 
sotto la panchina giallorossa 
è sbucato fuori un altro pal
lone che si trovava in una 
reticella: era usato ma serviva 
lo stesso alla bisogna. Da 
rammentare la1 doppia espul
sione della quale abbiamo già 
detto, e da registrare un gran 
tiro di Garlaschelii deviato in 
angolo, con un magistrale col
po di reni da Tancredi. Ades
so la parola passerà all'aw. 
Barbe che dovrà decidere in 
base al referto che avrà sti
lato l'ottimo slg. D'Elia. Deci
derà per la validità dell'In
contro? Resterà il risultato 
scaturito sul campo? Vi saran
no severe sanzioni? Sono in
terrogativi che potrà scioglie
re soltanto Barbe. 

Giuliano Antognoli 

ROMA — Poco prima dell'inizio dalla partita, il capitano dei laziali Wilson carca di calmare alcuni tifosi. 

Emozione e sgomento tra i giocatori 

«Il calcio è diventato un affare 
che non si ferma davanti a nulla» 

ROMA — La tensione che ha 
caratterizzato tutta la partita 
non si è allentata nemmeno 
negli spogliatoi. L'ambiente e 
apparso saturo di nervosismo. 
Della partita, inlesa come fat
to tecnico, si è parlato poco. 
Ci si è invece interrogati sul
lo stato d'animo con cui la 
e maledetta partita > è stata 
giocata e ci si è chiesti se si 
è riflettuto abbastanza sulla 
opportunità di giocarla dopo 
quanto era accaduto un'ora 
prima dell'inizio, quando era 
stato ucciso da un razzo Vin
cenzo Paparélli. 

Costretto ad uscire prima 
della conclusione, espulso in
sieme ad Amenta dall'arbitro 
D'Elia, uno dei primi ad in
contrarsi con i giornalisti è 
stato Montesi. Il giocatore del
la Lazio, visibilmente sconvol
to, ha cominciato col senten
ziare che la sua espulsione è 
dipesa dal fatto che l'arbitro 
in quel momento < caldo > del 
gioco aveva bisogno di un di
versivo sul pubblico. Poi, a 
proposito dello stato d'animo 
con cui i giocatori hanno di
sputato la partita è sbottato: 
€ Non so chi sia da biasima
re maggiormente, se il pub
blico che ha continuato a ru
moreggiare dalla curva nord, 
o coloro che hanno deciso che 
la partita si doveva ad ogni 
costo giocare ». 

Gli abbiamo chiesto se i gio
catori avevano avuto la pos
sibilità di esprimere il loro 
parere, e lui ha risposto: « Si, 
le nostre perplessità le abbia
mo dette. Purtroppo l'affare, 
il business per dirla all'ame
ricana, si è fatto grosso e 
niente riesce più a fermarlo >. 

Il rane dia ha colpito all'occhio Vlneanso Paparoffi. 

Per Montesi, insomma, colo
ro che tirano le fila non han
no più nemmeno la sensibilità 
di valutare la situazione che 
li circonda e forse ha anche 
ragione. 

Dell'opportunità o meno di 
giocare la partita in un clima 
simile, Lovati non avrebbe vo
luto parlare. « Abbiamo gioca
to in un clima difficile — ha 
preso a dire —, sotto il pro
filo agonistico avremmo me
ritato di vincere. Lo stacca 
di Pruzzo è stato bello, rad 
ha trovato una risposta inge^ 
nua (chiara allusione alla non 
uscita del portiere Cacciatori. 
ndr»). Ma all'insistenza del
le domande ha poi dovuto ri
spondere: « Non sapevamo 
con certezza quali fossero sta
te le conseguenze di quel ge
sto. In ogni caso una deci
sione poteva essere presa sol
tanto dall'arbitro >. 

In realtà le conseguenze del 
lancio del razzo assassino do
vevano essere chiare, se Gior
dano ha potuto dite: « I gio
catori non possono prendere 
la decisione di giocare o me
no una partita. E' una deci
sione che spetta all'arbitro. 
Visto che starno stati invitati 
a giocare e a farlo con senso 
di responsabilità, noi abbiamo 
pensato che una vittoria po
teva essere un omaggio, l'u
nico purtroppo che a questo 
punto potevamo fare noi gio
catori, a quel giovane morto 
in modo cosi assurdo». 

Il capitano dei biancoazzur-
ri, Wilson, ha raccontato del 
suo intervento verso i tifosi 
della curva nord. « Ho cerca
to di far capire a quei ragaz
zi che insistevano perchè non 
si giocasse la partita che .oc
correva riportare la calma. 
Non ho avuto un gran suc

cesso: ma se non è tornata la 
calma, almeno la situazione 
non è precipitata. Disputare 
o meno la partita non dipen
deva da noi giocatori. In ogni 
caso la decisione di giocare 
mi è sembrata quella giusta 
per evitare il peggio. Abbia
mo giocalo con la morte nel 
cuore. Fossimo riusciti a vin
cere, avremmo potuto dedi
care al giovane ucciso il no
stro successo ». 

e Sono entrato in campo — 
ha spiegato Rocca — per 
saggiare le condizioni del ter
reno. leggendo quella scritta 
che mi insultava sono rima
sto molto male e ho reagito 
a parole verso la curva 
nord. Subito i miei compagni 
di squadra mi hanno ferma
to e mentre rientravo nel sot
topassaggio della curva sud 
è partito il razzo che avreb
be ucciso il povero spettato
re. Ma dopo quanto è suc
cesso quegli insulti non con
tano davvero più niente*. 

Il presidente della Roma 
Viola ha saputo della ucci
sione dello spettatore poco 
prima che la partita inizias
se, quando appunto è arri
vato all'Olimpico. «Mi sono 
subito chiesto — ha detto — 
se era giusto rinviare la par
tita, ma la decisione non 
spettava a me bensì all'ar
bitro e devo dire che il si
gnor D'Elia ha saggiamente 
portato a termine la gara 
con una direzione precisa e 
sicura ». 

Eugtnio Bomboni 
Sergio Mancori 

ROMA — « Ma quale disgra
zia, questo è omicidio, non 
si va allo stadio con le ar
mi ». Cambiano le parole mu 
il commento e sempre lo stos
so. E* passata un'ora dall'ar
rivo della salma di Vincen
zo Paparélli e la piccola sala 
d'aspetto dell'ospedale è pie
na di gente: parenti, amici 
dell'uomo ucciso; manca la 
moglie di Paparolll. La don
na è stata strappata quasi u 
forza dal corpo del marito, 
è stata portata alla « Mobile » 
per essero Interrogata. 

Un uomo, che adesso è qui 
al Santo Spirito, ha assistito 
alla scena. « Lei ha visto ar
rivare il proiettile — dico — 
si è girata verso il marito 
per avvisarlo ma era troppo 
tardi. Centrato. Centrato al
l'occhio sinistro dal razzo, il 
volto trasformato in una ma
schera di sangue, Vincenzo 
Paparélli è crollato. Lei ha 
avuto la forza di gettare via 
quel "tubo" di ferro arroven
tato, poi è svenuta, mentre 
intorno si diffondeva lo spa
vento, l'orrore. Il pubblico 
della curva nord si precipi
tava verso le scale, altri si 
gettavano verso le grandi ve
trate abbattendole ». 

Vincenzo Paparélli era pa
dre di due figli. Mauro di ot
to e Gabriele di undici anni, 
abitava in via Drenerò 16, a 
Casalottl, una borgata una 
decina di chilometri lontano 
dalla città. Dice Velio Bug
geri, proprietario di una bot
tega di dolciumi della circon
vallazione Cornelia: « Insieme 
al fratello Angelo, di poco più 
giovane, Vincenzo gestiva una 
officina per la riparazione del
le auto, proprio accanto al 
mio negozio». Ma che tipo 
era? « Che vuole che le dica. 
Uno come me, come lei, uno 
che la domenica andava al
lo stadio per distrarsi ». 

Giuseppe Pallotta è un al
tro amico di Vincenzo Pa
parélli: « Ho saputo la noti
zia sentendo una radio pri
vata, alle 13,30 circa. Stavo 
mangiando ed e stato un col
po. Ho lasciato tutto sul ta
volo e sono scappato via. E' 
la prima volta In vita mia che 
mi sento così male. Che ti
po era Vincenzo? Un uomo 
d'oro, una persona di una 
gentilezza e d'una umanità 
quasi uniche». 

Impossibile parlare con le 
sorelle di Vincenzo, impossi
bile parlare con la madre. 
Le quattro donne piangono 
disperatamente, ogni tanto un 
lamento, ma non una paro
la. L'unico che riesce a vin
cere il dolore è 11 fratello 
Angelo: « Vincenzo allo sta
dio ci andava quasi tutte le 
volte che giocava la Lazio. 
Ma per lui era un puro di
vertimento, come per la mo
glie, per questo ci andavano 
insieme». E i bambini? «I 
bambini li lasciavano a noi, 
alle mie sorelle, a mia ma
dre. Abitiamo tutti nello stes
so palazzo, è come se si vi
vesse tutti insieme. Stamat
tina Vincenzo e Wanda so
no usciti un po' prima del 
solito. Cera il derby e allo
ra dovevano andare prima per 
trovare il posto». 

Dal Santo Spirito alla que
stura, dove è stata portata la 
moglie di Vincenzo Paparélli 
e quella decina di testimoni 
che la polizia è riuscita a 
raccogliere allo stadio subito 
dopo il lancio del razzo mi
cidiale. C'è un'aria' insolita, i 
cronisti vengono bloccati da 
un piantone. 

L'episodio dello stadio ha 
fatto scattare l'allarme anche 
perché le notizie che arriva
no parlano di diffusa tensio
ne. Per esempio in via del 
Corso. Proprio davanti alla 
direzione del PSI da un pull
man di tifosi è stato lancia
to un razzo. L'autista ha 
bloccato il bus ed ha chiesto 
l'intervento degli agenti. 1 
passeggeri sono stati perqui
siti uno ad uno, e alla fine 
per terra sono state ritrova
te una decina di piccole mic
ce. Un giovane è stato fer
mato ma poi rilasciato. 

Ma l'episodio più grave è 
avvenuto davanti al Civis, a 
poche centinaia di metri dal
lo stadio, pochi minuti dopo 
la fine della partita. Facen
do il saluto romano e ur
lando frasi come « romani
sti boia» un gruppo di squa
dristi fascisti ha raggiunto 
l'istituto ma è stato respinto 
dagli studenti che erano den
tro. Quello che è accaduto 
non basta, dunque. Qualcu
no soffia sul fuoco per tra
sformare un fatto luttuoso in 
un'occasione per seminare 
caos e paura. 

Bla le indagini? Un funzio
nario della «Mobile», dopo 
molte insistenze si decide a 
dire qualcosa. Accenna a due 
fermi. SI tratta di due uo
mini bloccati subito dopo lo 
sparo e portati alla squadra 
mobile. Secondo alcuni testi
moni somiglJerebbero en
trambi allo sconosciuto che 
ha sparato. Ma con che cosa? 
Certo, dice il funzionario, non 
con una normale pistola lan
ciarazzi, del tipo per esem
pio che viene usata in ma
re. Con quelle dopo venti, 
venticinque metri, il razzo ri
cade in terra. In questo ca
so, secondo le testimonianze. 
si tratta di un tragitto di 
150-200 metri da una curva 
all'altra. Probabilmente è 
stato usato un lanciarazzi di 
quelli della Marina o roba 
simile. Comunque qui c'è il 
perito, il professor Ugolini, 
e forse lui riuscirà a chia
rirci un po' le idee. 

Altre venti persone sono 
state fermate e portate al II 
distretto. Sono state tutte de
nunciate per detenzione di ar
mi improprie. Avevano ra
mazze, catene e bastoni. 

Gianni Palma 

La violenza negli studi 

Responsabilità 
che non sono 
tutte anonime 

Ieri, in prima jxigina, e-
sprimevamo la speranza 
che i tre derby — di Mila
no, di Roma e di Genova 
— « non facessero notizia » 
al di là del loro valore 
sportivo, magari anche dei 
loro aspetti folcloristici, 
non sempre di buon gu
sto, ma tutto sommato in
nocui. PttrtropjHì oggi, in 
quella stessa prima pnpì-
na, i derby fanno notizia 
e nel peggiore dei moai, 
nel più inatteso: si è ar
rivati ad uccidere. Un cri-
mine involontario, si dirà, 
ma non per questo meno 
esecrabile e poi non e cri
minalità lanciare un razzo 
in mezzo a una folla di de
cine di migliaia di perso
ne? Se ieri noi cercavamo 
di esorcizzare la prospet
tiva di violenze era perchè 
ne avvertivamo l'incombe
re nel ripetersi di momen
ti aberranti in numerose 
manifestazioni sportive e 
non solo calcistiche, dove 
per altro sono più facili 
per la presenza di grandi 
folle. L'avere avvertito ie
ri il pericolo e l'averlo de
nunciato ci consente oggi 
di parlare non col senno 
di poi. di chiederci se il 
rifugiarsi — come spesso 
si fa — « dopo » nella so
ciologìa, nelle deviazioni 
della psicologia di massa, 
non sia un comodo modo 
per sentirsi innocenti, per 
disperdere in un indefinito 
« altrove » responsabilità, 
che non sono anonime. 

Pensiamo solo a come 
certi mezzi di informazio
ne avevano preparato il 
confronto fra le due squa
dre romane: jmrlando del
l'allarme dei cassieri, pre
occupati per una eventua
le scarsa affluenza alto sta
dio' dato che non c'era un 
clima incandescente, che i 
tifosi delle due parli era
no abbastanza delusi e 
quindi indifferenti. E co
me, di conseguenza, si sia 
cercato di acaricare» l'am
biente esasperando, se non 
inventando, dichiarazioni 
provocatorie dei responsa
bili delle due parli. Certo, 
nessuno voleva che l'apa
tia si trasformasse in e-
sasperazione, così come il 
personaggio che ha esplo
so il colpo con la pistola 
lanciarazzi indubbiamente 
non voleva uccidere uno 
sconosciuto che si trovava 
dalla parte opposta dello 
stadio; ma lomtctaa do
veva sapere che le armi da 
fuoco possono uccidere co
sì come chi sollecitava una 
partecipazione più accesa 
doveva sapere che la vio 
lenza latente negli stadi 
non ha alcun bisogno di 
essere alimentata. 

E se all'Olimpico è sfo
ciata in un delitto, quan
to è accaduto a Milano — 
dove giovani anch'essi mu
niti di pistole lanciarazzi, 
di bastoni, di chiavi ingle
si e di bottiglie incendiarie 
sono stali bloccati agli ac
cessi dello stadio — o a 
Brescia con analoghi epi
sodi, non è meno vreoccn-
panle. Allarma, di fronte 
a questi arsenali, la pre
meditazione della violenza 
ed allarma la singolare fa

cilità con cui queste ar
mi possono essere jtrocu-
rate. Perchè se la prima 
versione data dell'ejrisodio 
dell'Olimpico è esatta, c'è 
da testare sbigottiti: un 
proiettile che jmrta da una 
gradinata ed arrivi a quel
la opposta, conservando 
doiw una traiettoria di at
tuato 150 ynetrì la cameilà 
di uccidere, deve essere 
stato esploso da un'arma 
che non si trova certo nei 
negozi di giocattoli. 

E' per questo che prima 
ancora di dire che forse i 
controlli della forza jmb-
blica in presenza di certe 
manifestazioni sportive de
vono essere rafforzali e re-
•fi più rigorosi, occorre di
re che più forza e più ri
gore devono aversi nell'e-
vitare di alimentare artifi
ciosamente il clima di ri
valità, di creare miti e i-
denti/lcazioni fra lo spet
tatore e il protagonista. 
Non diciamo questo j>er-
che ci sentiamo innocenti 
da ogni peccato. Siamo 
consapevoli di cadere an
che noi talvolta nell'indul
genza per certe consuetu
dini, non certo — però — 
in quella di alimentare V 
irrazionalità. Non basta, 
naturalmente, jìerchè il 
problema reale è quello di 
una modifica del costume. 

In questo senso ci lascia 
perplessi la decisione di 
far disputare comunque V 
incontro dell'Olimpico co
me se il mondo sportivo 
fosse limitato al jHirime-
tro del campo di gioco e 
quello che c'è al di là -
sulle gradinale, sulle tribu
ne — fosse un altro mon
do, estraneo a indifferen
te. IJO sappiamo benissi
mo, è la legge dello spot-
tacolo: la recita, ad ogni 
costo, deve continuare. Sì, 
ma quale recita? Quella 
che si è vista dopo, con 
giocatori espulsi, gioco so
speso, un incontro ette non 
si sa neppure se è termi
nato oppure no? Al più 
questo è servito solo ad 
inasprire i contrasti — ol
tre che a salvare l'incas
so — ed a confortare te 
pericolose tesi di coloro 
che vogliono lo sport fuo
ri dal contagio del mon
do, sia politico, sia cultu
rale, sia — jxrsitto — giu
diziario' un'isola autono
ma, regolata solo dalle sue 
leggi. 

Naturalmente ci si può 
chiedere cosa sarebbe ac
caduto se l'incontro fosse 
stalo rinviato: via proprio 
perchè pensiamo che la 
violenza sportiva — come 
ogni violenza — sia il pro
dotto di minoranze, pro
prio perchè pensiamo che 
i violenti non abbiano nul
la a che vedere con la 
maggioranza che va a ve
dersi tranquillamente la 
sua partila, pensiamo che 
non sarebbe accaduto nul
la di rilevante. Avvertiti 
chiaramente del perchè 
della decisione, con ogni 
probabilità gli spettatori V 
avrebbero condivisa. E for
se sarebbe stalo un mo
nito. 

Kim 

Incidenti per Milan- Inter 

MILANO —r II matarialo saqvastrato ma 
oafllniiio dal ooroy^ntar-Milan, poco lontano 

gruppo di toppitti prima 
•Mio tladìo dì San Siro. 

Bottiglie incendiarie, chiavi 
inglesi e sette estintori ruba
ti nelle stazioni della metro
politana sono stati sequestra
ti dagli agenti di polizia in 
servizio presso lo stadio di 
San Siro prima del derby In-
ter-Milan. Un uomo di 41 an
ni, Pietro Albanesi, è stato 
arrestato. Altri incidenti, nel 

prepartita, sempre a Milano, 
tra i tifosi: alla fino dodici 
persone sono state medicato 
al San Carlo: le prognosi van
no dai tre ai dicci giorni. 

Incidenti anche al Monopla
no di Brescia, dove nell'inter
vallo di Brescia^Jomo sconsi
derati hanno esploso alcuni 
colpi di pistola. 
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